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Corpi che contano. Idee per un’interpretazione in chiave 
costruttivista ermeneutica della Teoria Queer 

Bodies that matter: Ideas for an interpretation in a  
constructivist hermeneutic perspective of Queer Theory 

Roberta Cuppone 
Scuola di Specializzazione in Psicoterapia Costruttivista, CESIPc, Firenze 

Sommario. Il titolo del presente lavoro prende spunto da una delle principali opere della 
filosofa statunitense Judith Butler, una delle più influenti teoriche della Teoria Queer. Il 
termine “Queer” da un punto di vista teorico sta ad indicare l’atteggiamento critico di un 
soggetto che fa del genere e del sessuale un motivo di ricerca infinita. La Teoria Queer, a 
partire dai contributi di Butler e di Michael Foucault, è stata una teoria rivoluzionaria nel 
considerare l’identità sessuale non come un dato naturale ma come una costruzione socia-
le. L’intento di questo lavoro è quello di rileggere questa teoria alla luce della Teoria dei 
costrutti personali di George A. Kelly e della sua successiva elaborazione italiana in chia-
ve narrativo-ermeneutica iniziata da G. Chiari e M. L. Nuzzo. 
Parole chiave: teoria queer, identità sessuale, costruttivismo ermeneutico, approccio nar-
rativo-ermeneutico, teoria dei costrutti personali 

Abstract. The title of the present paper is inspired by one of the main works of the Ameri-
can philosopher Judith Butler, one of the most influential theorists of Queer Theory. The 
term “Queer” indicates from a theoretical point of view the critical attitude of a subject 
who makes the gender and the sexual a reason for an endless quest. Queer theory, starting 
from the contributions of Butler and Michael Foucault, has been a revolutionary theory in 
regarding sexual identity not as a natural fact, but as a social construction. The aim of this 
work is the re-reading of this theory in the light of George A. Kelly’s personal construct 
theory and its further Italian elaboration in the narrative-hermeneutic perspective started 
by G. Chiari and M. L. Nuzzo. 
Keywords: queer theory, gender identity, hermeneutic constructivism, narrative-
hermeneutic approach, personal construct theory 
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Era un mondo materiale, fin troppo materiale a confronto dell’indistinto virtuale 
contemporaneo, quando il corpo e la sua fisicità mantenevano una particolare centra-
tura, una necessaria essenzialità, nel bene e nel male, perché il corpo, quello trans spe-
cialmente, era negato, vietato, perseguitato. Su quel corpo negato, le legittime proprie-
tarie sperimentavano, producevano saperi, conoscenza, liberazione. […] Era corpo 
produttivo di senso e significato, era un corpo significante sul quale e col quale si col-
laudavano sensazionali forme di fisicità, sessualità e sensualità che, uscite dalle gabbie 
secolari, gioivano favolose. Si ricercava, si sperimentava un nuovo modo di essere cor-
po, attraverso la riappropriazione del proprio, che smetteva di essere riproduttore di 
logiche altre ed estranianti, avviando la costruzione di benessere. Stare bene con il 
proprio corpo. Realizzare, rendere possibile il corpo sognato. Quel corpo che si stava 
liberando, che si era liberato costruendo transiti possibili. 

 
Porpora Marcasciano, L’aurora delle trans cattive (2018) 

 
Vi sono molti tipi di identità. Quella che qui interessa prendere in esame è l’identità sessua-

le, perché si tratta di quella identità che ciascuno di noi spesso dà per scontata. In fondo, è 
esperienza quotidiana di ciascuno di noi che la più immediata forma di distinzione 
nell’incontro con l’altro è il suo inserimento in una delle due caselle maschio/femmina. 

Il tema della transessualità, da tempo oggetto di indagine e discussione in ambito scientifi-
co a partire dagli anni Cinquanta del secolo scorso, ha contemplato la stessa principalmente 
come una sindrome psichiatrica di eziologia tuttora incerta: numerosi sono i contributi di stam-
po psicologico prodotti nel tentativo di definire ed individuare le cause del Disturbo di Identità 
di Genere. 

Il presente elaborato, che nasce all’interno di tale scenario, vuole farsi portatore di una dif-
ferente visione della transessualità, propria di un orizzonte teorico che non si interessa alla ri-
cerca di cause, bensì ai significati che questa esperienza può avere. 

Le differenze tra donne e uomini possono essere ricondotte a due grandi dimensioni: quella 
che ha che fare con il sesso e quella che ha a che fare con il genere (Ruspini, 2009). 

Tali dimensioni, separate per la prima volta da Money (1955), al quale viene attribuito il 
merito di aver introdotto il termine “genere” per indicare il ruolo sociale “maschile o femmini-
le” e l’identità che a tale ruolo è legata, comparvero in contrapposizione per la prima volta nel 
discorso scientifico quando Rubin (1975), nel suo articolo The Traffic in Women, elaborò la 
coppia sex/gender, appunto sesso/genere, distinguendo la dimensione biologica da quella cultu-
rale della sessualità. 

L’identità sessuale risulta dicotomica, si nasce maschi o femmine; tale binarismo affonda le 
proprie radici nelle produzioni scientifiche di stampo medico e biologistico che attestano 
l’esistenza in natura di una reale distinzione fra due sessi. Su tale dato biologico “la società ha 
costruito un potente sistema di ruoli e di rappresentazione delle differenze: il genere, appunto” 
(Butler, 2007, p. 37). È infatti sulle caratteristiche fisiche di cui i corpi sono portatori che si va 
ad innestare la costruzione dei significati sociali dati alle differenze biologiche. Ciò avviene 
poiché il corpo rappresenta il mezzo attraverso cui la propria identità sessuale, nonché il pro-
prio genere, vengono esposti agli altri: esso ha dunque una dimensione imprescindibilmente 
pubblica. 

Le diversità che caratterizzano il percorso di socializzazione al genere sono dipendenti dal 
sistema di differenze socialmente assegnate fra donne e uomini le quali, a partire 
dall’assunzione del binarismo sessuale quale unica possibilità “naturale”, risultano connesse 
con le caratteristiche fisiche maschili e femminili e con il significato che la società a queste at-
tribuisce (Ruspini, 2009). 
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In altre parole, le aspettative, i compiti, i repertori comportamentali assegnati che caratte-
rizzano i ruoli di genere vengono differenziati a seconda delle caratteristiche biologiche degli 
individui: “i maschi della specie umana sono, in media, più grandi e più forti delle femmine e 
queste ultime, inoltre, sono fisicamente più vulnerabili a causa delle gravidanze e 
dell’accudimento di neonati e bambini” (p. 19). Tali differenze assumono un “significato cultu-
rale segnato da una disuguaglianza nella distribuzione delle risorse materiali e simboliche”, 
nella divisione del lavoro, nell’attribuzione di ruoli prestabiliti” (pp. 19-20), per cui “la maschi-
lità è associata al senso di diritto al potere e alla pratica dell’identità come dominio, mentre la 
femminilità al privato e alla subordinazione” (pp. 20-21).  

Già prima della nascita dell’individuo i genitori sono in grado di anticipare le operazioni di 
costruzione della sua identità di genere, grazie alla possibilità di conoscere il sesso del feto du-
rante la gestazione: tali operazioni consistono, ad esempio, nella scelta dei colori dei vestiti, del 
corredo, dell’arredo, nonché nell’acquisto di giocattoli “adeguati”.  

Attraverso l’alternarsi di interazioni quotidiane in cui compare la differenziazione per gene-
re e delle reazioni all’adozione di comportamenti più o meno “adeguati”, al bambino vengono 
trasmessi ruoli, valori e regole necessari all’accettazione sociale. Tali “norme” di condotta tro-
vano conferma anche nel gruppo di pari ma soprattutto nel sistema scolastico, che è portatore 
di stereotipi legati alla maschilità e alla femminilità.  

A fronte di quanto trattato è possibile considerare come i ruoli di genere ed il genere stesso 
agiscano come delle “norme”.  

Dunque, coerentemente a quanto sostenuto da Butler (2004), “il genere è una sorta di reci-
tazione persistente creduta reale” (p. xxxvi) che si dimostra “performativo, ossia capace di co-
stituire l’identità” (p. 33): non vi è alcuna identità di genere al di sotto delle espressioni del ge-
nere poiché l’identità stessa è “performativamente costituita dalle stesse espressioni che ne so-
no il risultato” (p. 33). 

A questo punto, risulta utile fare un’ulteriore considerazione al fine di entrare maggiormen-
te e più a fondo nel merito dell’argomento del presente lavoro, nonché di comprendere come 
l’attribuzione di un genere sessuale a sé stessi, a prescindere dalla coerenza dello stesso rispet-
to alla propria identità sessuale, costituisca un aspetto fondamentale nella generazione della 
propria identità personale. 

Secondo Foucault (1976), l’essere sessuati implica essere soggetti a una serie di regolamen-
ti sociali i quali vengono generati a fronte di un principio, come ad esempio la bipolarità ses-
suale, in grado di funzionare come fulcro generativo del proprio genere, dei propri piaceri e 
desideri, delle proprie condotte, nonché come principio ermeneutico dell’interpretazione di sé. 
In questo modo gli atti, i gesti, i desideri messi in scena creano l’illusione che esista un nucleo 
di genere interiore e organizzatore. Nel suo confronto puntuale con Foucault, Butler amplia ta-
le considerazione estendendola anche al corpo e affermando che anche l’esperienza corporea 
sia strettamente connessa all’idea che esista un sesso naturale univoco di cui il corpo viene di-
scorsivamente investito”. In altre parole, il riconoscere sé stessi come individui sessualmente 
differenziati e appartenenti ad un genere sessuale definito, ossia il riconoscersi come uomini 
piuttosto che donne, implica riconoscere ogni sensazione, piacere e desiderio come manifesta-
zioni del sesso a cui si appartiene.  

Secondo Butler (2007), in un contesto storico-culturale fondato sia sul binarismo sessuale 
che sulla riduzione del genere alle caratteristiche sessuate dell’individuo diventa necessario, al 
fine di essere riconosciuti nella legittimità della propria esistenza, collocarsi su una delle due 
polarità assumendone le caratteristiche. 

La mancata coincidenza fra identità sessuale, identità di genere e ruolo di genere problema-
tizza fortemente la “naturalità” del maschile e del femminile, intesi come insiemi di caratteri-
stiche biologiche, psicologiche e sociali. Proprio in virtù del conferimento di una “naturalità” 
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al binarismo sessuale e alle categorie di femminile e maschile è stata disconosciuta la natura 
socioculturale delle configurazioni identitarie relative alle transessualità: ciò si traduce, nella 
pratica, nella considerazione di tali azioni come devianti rispetto alla norma nei termini di con-
dotte attribuibili alla natura anomala dell’individuo. 

In tal modo, laddove una persona non interpreti e viva il genere in modo conforme rispetto 
alla norma, essa viene definita “malata” e le sue azioni designate come “sintomi”, racchiuden-
do questa esperienza di un’unica categoria diagnostica, il Disturbo di identità di genere (Ruspi-
ni e Inghilleri, 2008). 

Identità in trasformazione 

Al fine di rendere visibile come le configurazioni identitarie “oltre la norma” di genere non 
siano assimilabili all’interno di un’unica categoria, di seguito descriverò diverse esperienze 
“queer” – le identità transessuali, transgender e crossdresser – in modo da metterne in luce le 
differenze. Infatti, se nel transessualismo sussiste l’identificazione con il genere ‘opposto’, nel-
le identità transgender e crossdresser i generi si mescolano fino all’impossibilità di etichettare 
la persona come maschile o femminile. 

L’esperienza transessuale, nel rappresentare una deviazione rispetto alla “norma”, mette in 
discussione la naturalità della stessa problematizzando i ruoli di genere oltre che la relazione 
fra il sesso e il genere. La transessualità come transito si configura in due sole possibili dire-
zioni: da maschio a femmina (MtF) o da femmina a maschio (FtM). L’esperienza transessuale 
è caratterizzata dal desiderio di assumere il ruolo di genere e di veder riconosciuta l’identità di 
genere ‘opposta’ a quella assegnata. Tale desiderio viene avvertito dalla persona in aggiunta 
all’esigenza di modificare i propri caratteri sessuali primari e secondari. In questo processo di 
costruzione, grande rilevanza è rivestita dalla questione della corporeità, o meglio dell’essere 
sessuati; l’importanza che la correzione dei propri caratteri sessuali ha per la persona transes-
suale va ricercata nei significati che tali caratteri veicolano, nonché in quelli che sono attribuiti 
al cambiamento degli stessi, piuttosto che nelle modificazioni morfologiche in quanto tali.  

Affinché una persona transessuale possa cambiare il proprio sesso, si considera di fonda-
mentale importanza il parere di un “esperto” al quale è chiesto, a fronte di una diagnosi di Di-
sturbo d’Identità di Genere (DIG), di valutare l’idoneità di quella persona per fare questo tipo 
di percorso. 

Proprio a fronte di tale responsabilità, sono stati definiti degli standard di trattamento che 
disciplinano l’intero iter di transizione, il quale vede coinvolte diverse figure professionali 
(psichiatri, psicologi, endocrinologi e chirurghi). Tali standard di trattamento, indicati con la 
dicitura di “protocolli”, sono stati elaborati dalla World Health Professional Association for 
Transgender Health (WPATH, prima chiamata Harry Benjamin International Gender Dyspho-
ria Association, HBIGDA) e dall’Osservatorio Nazionale sull’Identità di Genere (ONIG). I due 
protocolli sopra citati, nella propria strutturazione, prevedono diversi passaggi comuni: 
un’accurata diagnosi, l’esperienza di vita reale o Real Life Test (periodo di sperimentazione in 
cui la persona inizia a vivere nel mondo come una persona del sesso a cui sente di appartenere, 
adottando il ruolo di genere consono in termini di abbigliamento, comportamento, espressione, 
ecc.), un percorso psicologico o di psicoterapia, la terapia ormonale, la terapia chirurgica ossia 
la riassegnazione chirurgica di sesso. 

Nell’ultima Assemblea Generale a Ginevra, tenutasi il 19 giugno 2018, la World Health As-
sembly, l’organo direttivo dell’OMS, l’Organizzazione Mondiale della Sanità, che rappresenta 
i 194 stati membri, ha aggiornato l’International Statistical Classification of Diseases and Re-
lated Health Problems (la cui sigla è ICD-11) decidendo che la transessualità non è più classi-
ficabile come malattia mentale. L’incongruenza di genere è stata rimossa dalla categoria dei 
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‘disordini mentali’ dell’International Classification of Diseases per essere inserita in un nuovo 
capitolo sulle ‘condizioni di salute sessuale’. 

Quello di “transgender” è un termine polisemico che si è diffuso nel primo movimento gay 
lesbico trans in seguito alla pubblicazione, nel 1992, del pamphlet di Leslie Feinberg Tran-
sgender Liberation (Ruspini e Inghilleri, 2008). In ambito scientifico viene utilizzato general-
mente per indicare una persona transessuale non ancora operata; entrando invece nello specifi-
co dell’uso all’interno del movimento GLBTQI (Gay, Lesbian, Bisexual, Transgendered, Que-
stioning, Intersex), tale termine viene utilizzato per indicare quelle persone interessate ad ac-
quisire alcuni o molti caratteri del sesso opposto senza tuttavia volersi sottoporre alla riasse-
gnazione chirurgica del sesso. Queste, in altre parole, vestono i panni del genere opposto al 
sesso di nascita, eventualmente assumono ormoni e modificano alcuni caratteri sessuali secon-
dari in accordo al genere di elezione, scegliendo un nome consono a quest’ultimo (Ruspini, 
2009). Dunque, a differenza di quanto accade nel caso della persona transessuale, la persona 
transgender non si riconosce in una delle due polarità maschile e femminile bensì in un “terzo 
sesso”: la trasformazione stessa viene assunta come il significato del proprio genere. In altre 
parole, citando Luxuria (2006), “il transgender si oppone alla staticità di classi originarie e 
immodificabili, è il transitare tra maschile e femminile senza rigettare nessuno dei due e senza 
approdi finali obbligatori; non è dissidio ma riappacificazione: il transgender è l’Unione” 
(s.p.). 

Il termine “transgender” nasce storicamente, dunque, come categoria identitaria nonché 
come alternativa al termine transessuale. Il costrutto, composto da trans- (al di là, oltre) e gen-
der (genere), fa riferimento ad una visione costruzionista e performativa del genere in quanto si 
discosta dalla visione dicotomica dell’identità sessuale: tecnicamente dunque la persona tran-
sgender è quella che si riconosce in un genere diverso rispetto a quello assegnatole, piuttosto 
che nel sesso opposto a quello assegnatole alla nascita (Ruspini e Inghilleri, 2008). 

In base a questo presupposto cambia anche la modalità in cui il corpo viene utilizzato come 
veicolo della propria identità: nell’ottica transgender, infatti, “il transito si fa meno lineare e fa 
perno su descrittori identitari non necessariamente situati nel corpo” (Ruspini e Inghilleri, 
2008, p. 89). L’esistenza della persona transgender, pertanto, secondo Butler (2007) induce ad 
interrogarsi sullo statuto dell’essere uomo e dell’essere donna, in quanto rende evidente come 
l’identità di genere possa in qualche modo prescindere dal sesso genetico. Laddove il corpo 
diventi il punto di incontro di polarità opposte (maschile e femminile), esso stesso provoca una 
crisi ontologica sul piano della sessualità. Tale crisi, secondo Butler (2004), viene generata al-
lorché l’esistenza transgender si configura come una pratica trasformativa in grado di trasporre 
il corpo stesso al di là della cornice binaria e di riconfigurarlo dunque non più come ciò che 
sostiene il binarismo sessuale quanto come una “superficie variabile” (p. 52) soggetta a modi-
ficazioni; tali modificazioni risultano, in questo senso, l’effetto della capacità performativa del 
genere. Il corpo di genere risulta performativo, ossia non possiede uno status ontologico, in 
quanto la corporeità stessa è da intendersi come il prodotto della performance di genere e non 
piuttosto come quel nucleo a partire dal quale il genere prende forma. Tale processo è reso evi-
dente dall’esperienza transgender in cui si assiste alla rappresentazione di una corporeità non 
canonica, alla generazione di un corpo sessuato che non può più essere inteso come “un fatto 
statico e compiuto” quanto piuttosto “un processo di crescita, un modo del divenire che, nel 
divenire altrimenti, eccede la norma, la riformula e ci mostra come la realtà, entro cui pensa-
vamo di essere confinati, non sia scolpita nella pietra” (Butler, 2006, p. 55). 

Con il termine “crossdresser” (in inglese, cross – trasversale, dress – abito) si indica gene-
ralmente una persona che prova affinità e interesse verso alcune prerogative femminili o ma-
schili, in particolare la gestualità e l’abbigliamento, che vorrebbe fare proprie per mostrare 
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un’appartenenza di genere alternativa rispetto a quella culturalmente assegnata (Ruspini, 
2009). 

Ad oggi quello di “crossdressing” viene utilizzato in alternativa al termine inadatto di “tra-
vestitismo” (dal latino, trans – al di là, vestitus – abito), che rimanda ad una concezione clinica 
dello stesso: l’atto di “travestimento” viene associato ad un’ossessione feticistica a partire 
dall’anno 1910 in cui il sessuologo tedesco Hirschfeld coniò il termine “transvestitismus” per 
indicare l’abitudine di soggetti di sesso maschile ad indossare abiti del sesso opposto (Hir-
schfeld, 1910). 

Contrariamente a quanto avviene per la persona transessuale o transgender, l’individuo 
crossdresser si identifica con il genere assegnato e riconosce come propria, nonché come coe-
rente, la propria morfologia sessuale: non agire in conformità al ruolo prescritto, ossia coeren-
temente a comportamenti e doveri connessi alla condizione maschile o femminile oggetto di 
aspettative sociali, non implica per la persona crossdresser la messa in discussione della pro-
pria identità di genere (Ruspini, 2009). Ciò risulta possibile in quanto il ruolo del genere “op-
posto” viene giocato solo in peculiari situazioni e luoghi. Il crossdressing si configura in termi-
ni generali come un atto di gender bending in quanto costituisce un elemento di rottura fra le 
aspettative sociali legate all’identità sessuale e di genere all’interno di certi contesti e il ruolo 
di genere impersonato dall’individuo. 

Teoria Queer 

Il termine “queer” deriva dal tedesco quer (trasversale, diagonale, obliquo) ed è traducibile 
con “strano”, “bizzarro” o “eccentrico”. Ha una valenza semantica assai complessa che lo ren-
de intraducibile nella lingua italiana, anche se per il suo uso semantico equivale a “checca” e 
“frocio”. Già nell’inglese del sedicesimo secolo stava ad indicare qualcosa di “strano”, per poi 
comprendere nella lingua moderna anche i significati di “deviante” ed “incomprensibile”; era 
utilizzato prevalentemente come epiteto dispregiativo per indicare gli uomini omosessuali. In 
seguito, l’uso del costrutto ha subito delle modificazioni allorquando lo stesso è stato utilizzato 
per indicare coloro che praticavano una sessualità non ortodossa rispetto a quella eterosessuale 
paradigmatica e normativa, così da assumere anche significati positivi all’interno del movi-
mento GLBT. Il termine assume la valenza di una categoria fluida e anti-identitaria utilizzata 
per introdurre la “fluidità di genere” e per dare voce al dinamismo delle differenze sessuali e/o 
di generi, questi ultimi declinati al plurale oltre il binarismo maschile/femminile. 

La “Teoria Queer” viene introdotta per la prima volta nel 1990 da Teresa de Lauretis duran-
te un convegno presso l’Università della California a Santa Cruz in cui l’autrice provocatoria-
mente si riappropria del termine come strategia di resistenza all’omofobia. La proposta di De 
Lauretis stimola la formazione degli studi queer, creazioni artistiche e culturali, produzioni teo-
riche e ricerche interdisciplinari, che presto oltrepassano l’oceano e si diffondono anche in Eu-
ropa.  

Il termine si rivolge a tutti i soggetti sessuali “presi in mezzo” dalle categorie binarie, alle 
soggettività ibride e alle marginalità corporee: transessuali, transgender, travestiti e travestite, 
intersessuali, eccetera. In linee più generali, la figurazione queer indica l’alterità e tratteggia i 
contorni di una soggettività precaria, fluida, mobile, che riassume le lotte di chi combatte con-
tro ogni opposizione binaria. 

Anche se la teoria queer viene elaborata a partire dagli anni Novanta in ambito americano il 
precedente di Foucault è di grande importanza, perché la svolta foucaultiana aveva preparato il 
terreno metodologico per studiare la storia delle identità sessuali con uno sguardo attento a non 
considerarle come il dato scontato da cui partire, ma semmai la questione stessa (Foucault, 
1976). 
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Quello che è stato definito “costruzionismo queer” riprende da Foucault la strategia di de-
costruire le identità che passano come naturali considerandole invece come complesse forma-
zioni socioculturali in cui intervengono discorsi diversi. 

Con questo termine si indica quindi una “focalizzazione sulla sessualità non in quanto real-
tà oggettiva”, ma “come terreno mutevole continuamente ridefinito dai discorsi, dalle rappre-
sentazioni e autorappresentazioni di specifici soggetti culturali” (citato in Cometa, 2004, p. 
441).  

Rifacendosi ai contributi di Foucault e Derrida, attraverso la decostruzione delle rappresen-
tazioni sociali, la teoria queer nega la naturalità dell'identità di genere e dell'identità sessuale e 
afferma conseguentemente la transitività dei generi, mettendo così in discussione la stabilità 
dell'identità ad essa legate. 

Il pensiero foucaultiano nasce come critica alle precedenti teorie freudiano-marxiste con cui 
crea una spaccatura. Queste teorie, unendo psicoanalisi e marxismo, interpretano il potere co-
me repressione sessuale; scopo della politica è perciò quello di liberare la sessualità e con essa 
i corpi. Per il filosofo, invece, la relazione tra potere e sessualità, prima che essere repressiva, è 
un rapporto di produzione, di creazione di progenie, di fecondità, di riproduzione.  

Judith Butler (1990), altra fondamentale studiosa degli studi queer, ribalta la relazione sex-
gender e descrive le pratiche sociali del genere come una continua citazione performativa che 
“costruisce” la differenza sessuale. Il quesito di partenza che muove la ricerca filosofica di But-
ler è: se il genere è socialmente costruito, ovvero è una elaborazione culturale del sesso e della 
differenza sessuale, quali meccanismi generano la sua costruzione? Butler rintraccia la risposta 
a questa domanda nella performatività del genere. 

Per capire cosa intenda Butler per performatività di genere è necessario spiegare brevemen-
te il pensiero di John Langshaw Austin, le cui riflessioni hanno fortemente ispirato la filosofa 
americana. Austin (1962) espone la teoria dell’atto linguistico e parla degli enunciati performa-
tivi descrivendoli come enunciazioni verbali che mettono in atto o producono gli effetti di 
quello che nominano, oltre a descrivere l’azione stessa. Butler riprende questo concetto di per-
formatività e lo applica al genere, affermando che è errata una netta distinzione tra genere e 
sesso in quanto non ci sono identità fisse in natura che esistono prima ancora del genere, e non 
solo il genere, ma anche il sesso, sono categorie in divenire prodotte e influenzate da pratiche 
discorsive e culturali. Questo è il significato racchiuso nella celebre frase di Butler secondo cui 
“il genere è sempre un fare” (Butler, 1990, p. 25), ovvero appartenente non alla sfera 
dell’essere, ma a quella del fare e del divenire. 

Questa affermazione di Butler riassume la sua posizione anti-essenzialista (in contrasto cioè 
con quella corrente essenzialista o della differenza sessuale del femminismo che presuppone 
l’esistenza di un’essenza femminile e una maschile intrinsecamente distinte); quindi, il genere 
non descrive l’identità di un soggetto, ma lo performa, ossia lo produce nel momento stesso in 
cui lo descrive. 

I “corpi che contano” socialmente (da qui il titolo dell’opera Bodies that Matter) sono quel-
li che rispondono alla sessualità normale, mentre tutte le altre sessualità che la società vede 
come abiette perché devianti rispetto alla norma (che oggi definiremo queer) finiscono per non 
contare socialmente e abitare lo spazio dell’inintelligibile, dell’irreale e dell’abiezione (Butler, 
1996). La Teoria queer, da Butler in poi, si fonda proprio sulla volontà di contestare la distin-
zione stessa tra naturalità e innaturalità, tra normalità e abiezione, investendo di un nuovo si-
gnificato le identità precedentemente considerate abiette e invertite dando loro una visibilità 
nello spazio pubblico come nuovi soggetti imprevisti. 

Butler riprende anche alcune riflessioni sul “corpo sessuato” nella Fenomenologia della 
percezione di Merleau-Ponty (1945), il quale in qualche modo critica il discorso 
dell’esperienza corporea e sostiene che il corpo sia “un’idea storica” anziché “una specie natu-
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rale”. In modo significativo, è ciò a cui si riferisce Simone de Beauvoir quando, ne Il secondo 
sesso, getta le basi per la sua affermazione circa il fatto che donna e, per estensione, qualsiasi 
altro genere, siano situazioni storiche e non fatti naturali (de Beauvoir, 1949). 

Sia per de Beauviour che per Merleau-Ponty, il corpo è inteso come un processo attivo di 
incorporazione di determinate possibilità culturali e storiche che devono essere continuamente 
realizzate. Butler afferma: “Noi non siamo semplicemente dei corpi ma, in un certo modo em-
blematico, facciamo i nostri corpi” (citato in Arfini e Lo Iacono, 2011, p. 80). 

Il queer di Butler risponde a una esigenza di eversione, al bisogno di smascherare l’atto di 
dominio insito nella “dicotomia” e gerarchia sessuale, razziale, culturale, per auspicare ibrida-
zioni, spostamenti, migrazioni, tra il dentro e il fuori, il deviante e la norma, che rompano la 
logica binaria destrutturando i codici normativi. L’identità instabile, fluida, dunque non etichet-
tabile (queer) rappresenta in altri termini una risorsa e “la pratica di fare e disfare il proprio ge-
nere” (Butler, 2007, p. 41), diventa una modalità di azione creativa e politica, individuale e col-
lettiva: “la struttura deve essere continuamente destrutturata mediante una proliferazione inar-
restabile dei posizionamenti simbolici che apra lo spazio per una democrazia radicale dove 
nessuna identità sia più fissa e, quindi, normale, normativa, egemone” (Cavarero e Restaino, 
2002, p. 111).  

Con il termine “queer” si intendono, secondo Demaria (2008), due principali pratiche poli-
tiche e teoriche: l’opposizione ad “allinearsi e confluire in qualsiasi categoria dell’identità” (p. 
18) e la volontà di “resistere e cercare di decostruire ogni posizione che affermi una divisione 
netta tra sesso come dato biologico, genere e desiderio sessuale” (p. 19). 

Al centro della teoria queer si trovano le differenze multiple e gli scarti e le contraddizioni 
tra sesso, genere e desiderio sessuale. Rinominandosi queer si produce uno scarto rispetto alle 
categorie binarie, siano queste, per esempio, tra maschio e femmina, o tra omosessuale ed ete-
rosessuale, e si moltiplica il discorso delle differenze, arrivando così ad includere il travestiti-
smo, il transessualismo, il transgenderismo, l’intersessualità e l’ambiguità di genere. Se 
l’identità non è fissa, questa non può più essere ridotta, etichettata o categorizzata. 

Date queste premesse, si rende necessario per Butler identificare le modalità che rendono 
possibile denaturalizzare il corpo sessuato, al fine di svelare la regolamentazione che lo produ-
ce e svelare, quindi, la performatività del genere. Secondo Butler (2013), questo disvelamento 
è realizzabile attraverso identità sovversive, come le identità queer. 

Date queste premesse, appare chiaro come il concetto di genere ponga l'enfasi sull'aspetto 
costruito, sociale e culturale dell'identità femminile e di quella maschile, sui modi con cui 
l'uomo e la donna, le loro relazioni e le idee circa i ruoli a loro confacenti sono determinati at-
traverso pratiche e strutture della società. Si mette così in luce l'insieme dei significati simboli-
ci attribuiti alle differenze sessuali, le quali non sono tuttavia di per sé sufficienti a determinare 
due destini sessuali opposti. Infatti, secondo Scott, “l'uso di ‘genere’ mette in evidenza un inte-
ro sistema di relazioni che può includere il sesso, senza però esserne direttamente determinato” 
(citato in Fazio, 2013, p. 36). 

 In secondo luogo, il genere, in quanto elaborato, appreso e attuato, è anche dinamico: esso, 
infatti, non avendo radice naturale bensì sociale, muta a seconda del periodo storico e in base 
alla cultura di riferimento. Il sesso biologico è stato interpretato con rappresentazioni dei generi 
e delle loro relazioni sempre variabili, generando dunque identità, ruoli e rapporti ogni volta 
diversi. L'essere uomo e l'essere donna, che rappresentano le due possibilità identitarie comu-
nemente legittimate, sono frutto di un divenire storico che attraversa società e culture. 

Secondo Scott, “quando parliamo di ‘genere’ non stiamo parlando di semplici differenze o 
di categorie fissate una volta per tutte: parliamo di relazioni, di linee di confine, di pratiche, di 
identità e di immagini attivamente create nel corso di processi sociali; si tratta di qualcosa che 
emerge in specifiche circostanze storiche, modella la vita delle persone in maniera profonda e 
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spesso contraddittoria, ed è soggetto al conflitto e al cambiamento storico” (citato in Fazio, 
2013, p. 65). 

Il genere si produce attraverso i discorsi che ne istituiscono una precisa rappresentazione, 
attraverso gli atti che lo esercitano e attraverso i corpi che lo interpretano. Il genere è quindi 
performativo: esso viene realizzato mediante la perpetua reiterazione di atti. 

Butler suggerisce di concepire l'atto in questione come atto teatrale: non meramente indivi-
duale, ma da considerarsi comunitario perché inserito in una dinamica più ampia, prolungata 
nel tempo e comprendente più persone.  

Teorie Queer e Teoria dei Costrutti Personali 

Alcuni dei presupposti teorici delle teorie Queer – e in particolare le formulazioni di due 
dei suoi principali studiosi, Michel Foucault e Judith Butler – possono permettere, a mio avvi-
so, una rilettura degli stessi in chiave costruttivista e in particolare alla luce della Teoria dei 
costrutti personali di George A. Kelly (1955). 

La prospettiva costruttivista sostiene l’impossibilità di parlare di una realtà oggettiva che 
prescinda dall'atto conoscitivo (Walker & Winter, 2007). La realtà non è quindi “scoperta” dal-
la persona che la indaga, ma viene “costruita” dal soggetto conoscente che via via ne fa espe-
rienza. 

Secondo Ariano (2012), Foucault sembra assumere una posizione epistemologica di tipo 
contestualista e costruttivista: per indagare il rapporto tra le parole e le cose non basta fare rife-
rimento all’esistenza di un mondo “là fuori”, inteso come correlato neutrale e inerte della no-
stra coscienza; conoscere non equivale semplicemente a nominare adeguatamente una realtà 
che è indipendente dal soggetto e dal linguaggio, bensì a sottostare a tutto un insieme di condi-
zioni che sono insieme più restrittive e più onerose. Ponendosi in questa prospettiva, la verità 
non è quindi concepita come relazione tra enunciati e stati di cose nel mondo, ma come rela-
zione, interna ad un regime di pratiche discorsive. È come se Foucault stesse affermando che 
tra noi ed il mondo “là fuori” sussiste sempre la mediazione di un “mondo” che è il costrutto 
sociale storicamente determinato di certe pratiche discorsive, ovvero di un sistema complesso 
di relazioni tra saperi, istituzioni, processi economici, relazioni sociali, forme di comportamen-
to, sistemi di norme, tecniche, procedure di classificazione, etc. 

Foucault non è interessato ad affermare che il “mondo-là-fuori” non esiste, o che esso, in 
quanto tale, è inconoscibile. Si limita ad affermare, invece, che è possibile e coerente 
un’indagine – appunto l’indagine archeologica – che si incentri esclusivamente sul “mondo-
costrutto”, tralasciando completamente la considerazione del “mondo-là-fuori” (Ghisu e Ta-
gliapietra, 2013). 

Il soggetto non preesiste alle norme che lo plasmano. Cosa ne è della capacità di agire con-
tro il potere, se il soggetto non esiste prima del potere ma ne è una conseguenza? Foucault teo-
rizza che l’azione politica prende la forma di quella che chiama “resistenza”: un’azione creati-
va di opposizione al potere che modifica lo stesso soggetto che la compie. La resistenza del 
soggetto sessuale si esprimerà nell’elaborazione di nuove modalità di soggettivazione, di nuove 
identità, di nuovi stili di vita, di nuove comunità. 

Da Foucault, Butler apprende che nessun soggetto, neppure se appartenente a una minoran-
za sessuale, occupa una posizione di esteriorità rispetto alla matrice eterosessuale. Al soggetto 
sessuale non è accessibile alcun appiglio esterno al dispositivo di sessualità, ed è solo appog-
giandosi alle norme dettate da tale dispositivo che gli/le è possibile opporre resistenza, dando 
vita a nuove modalità di soggettivazione, di comunità.  
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Rispetto a queste premesse teoriche è possibile provare a rileggere la Teoria Queer alla luce 
della Psicologia dei Costrutti Personali, e in particolare della sua elaborazione italiana avviata 
da Gabriele Chiari e Maria Laura Nuzzo: l’approccio narrativo-ermeneutico. 

Von Glasersfeld (1994) afferma che “il soggetto non ha altra alternativa che costruire ciò 
che conosce sulla base della propria esperienza [...]. Non possiamo mai dire se questa cono-
scenza sia vera, perché per affermare tale verità avremmo bisogno di un confronto che sempli-
cemente non possiamo fare” (p. 7). L’uomo è quindi visto come attivo creatore della propria 
realtà impegnato in un continuo processo di interpretazione e re-interpretazione di sé stesso e 
del proprio essere nel mondo. La conoscenza non riguarda più una realtà “oggettiva”, ontologi-
ca, esterna e quindi fotografabile, riproducibile per ciò che è, nelle sue componenti “essenzia-
li”, ma esclusivamente “l'ordine e l'organizzazione di esperienze nel mondo del nostro esperi-
re” (Von Glasersfeld, 1984, p. 23 trad. it.). 

Von Foerster (1987) propone un nuovo rapporto tra osservatore e fenomeno osservato, do-
ve la realtà non è data di per sé ma interpretata dall’osservatore stesso: poiché le osservazioni 
non sono assolute, ma filtrate dall’osservatore, si dovrebbe sempre considerare non solo 
l’oggetto, ma anche il soggetto che osserva per cui, secondo l’autore, ogni descrizione implica 
colui che descrive, ogni descrizione è un’interpretazione. 

Questa è la forma di costruttivismo che Chiari e Nuzzo (1996) hanno scelto di definire er-
meneutico, il quale considera la conoscenza (la verità) come “un’interpretazione storicamente 
fondata anziché immutabile, contestualmente verificabile anziché universalmente valida, e lin-
guisticamente generata socialmente negoziata anziché cognitivamente e individualmente pro-
dotta” (p. 174). 

Allo stesso modo per la teoria Queer la struttura delle relazioni di genere non esiste al di 
fuori delle pratiche attraverso le quali gli individui e le collettività gestiscono quelle stesse re-
lazioni.  

La conoscenza e la realtà emergono dall’intersoggettività: sono in una relazione di com-
plementarità, e un’immediata esperienza del mondo precede qualsiasi spiegazione e distinzio-
ne, qualsiasi costruzione di quella stessa esperienza (Chiari, 2016a).  

Questa considerazione di una relazione di complementarità tra soggetto e oggetto di cono-
scenza è il presupposto ontologico della fenomenologia e dell’ermeneutica (Chiari & Nuzzo, 
2006). La realtà non ha una consistenza esterna all'osservatore, e questo vuol dire assumere un 
rapporto di interdipendenza tra conoscente e conosciuto: “possiamo solo costruirla e interpre-
tarla, in modo utile o inutile, creativo o routinario, umoristico o serio” (Bannister e Fransella, 
1971/1986, p. 55). Questo presupposto equivale ad un'assunzione di responsabilità, che ci 
chiama in causa in prima persona in ogni nostro agire (e non reagire!), di fronte agli eventi. 

Anche Butler sostiene che non vi è un’essenza che il genere esprime o esterna, né un ideale 
oggettivo al quale il genere aspira; nella misura in cui il genere non è un fatto ma i vari atti di 
genere creano l’idea stessa di genere, e senza quegli atti non vi sarebbe neanche il genere, que-
sto presuppone una relazione di interdipendenza tra gli atti di genere e il genere stesso.  

Secondo Butler anche il sesso, e non solo il genere, è una costruzione culturale per cui don-
na è il termine di un processo, di un divenire, di una costruzione, senza origine e fine vera e 
propria, aperto alla risignificazione. 

La visione delle teorie Queer, così come quella dell’approccio costruttivista, critica e supe-
ra le spiegazioni di tipo deterministico per accedere ad una visione che pone al centro della 
propria analisi l'origine costruita della realtà e in questo caso dei generi.  

Il genere, quindi, rappresenta una costruzione come altre che non preesiste e non è indipen-
dente rispetto a chi ne fa esperienza, e nel farne esperienza ci si trasforma vicendevolmente. 

In particolare Kelly, uno psicologo statunitense, sviluppa la Psicologia dei Costrutti Perso-
nali (1955), una complessa teoria della personalità e della psicoterapia elaborata a partire dai 
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presupposti del paradigma costruttivista che adotta una visione dell’essere umano inteso prin-
cipalmente come soggetto attivo, costantemente impegnato a dare senso alla propria esperien-
za, negoziando e co-costruendo le proprie dimensioni di significato in relazione con i vari atto-
ri e contesti socio-culturali con cui è in interazione. 

Secondo la teoria di Kelly, tutti i comportamenti messi in atto dalla persona rappresentano 
dei modi per mettere alla prova i propri costrutti (Fransella & Dalton, 2000). Fare esperienza è 
assimilabile ad un'attività di sperimentazione e di attribuzione di senso, come viene descritto 
nel dettaglio da quello che Kelly descrive come Ciclo dell'esperienza. 

La posizione epistemologica da cui sceglie di partire è quella che definisce Alternativismo 
Costruttivo: “Ogni nostra attuale interpretazione dell’universo è suscettibile di modificazione o 
sostituzione” (Kelly, 1955, p. 15). Tutto ciò che possiamo conoscere del mondo, tutto ciò che 
ci appare in un certo modo, ci appare sulla base di una nostra interpretazione, e in quanto inter-
pretazione è inevitabilmente suscettibile di revisione o sostituzione. “Nessuno è rinchiuso in un 
angolo; nessuno è completamente vincolato dalle circostanze; nessuno è vittima degli eventi 
della propria vita” (Kelly, 1955, p. 11). 

Come sostengono Chiari e Nuzzo (1996), questa posizione abbandona l'idea che esista 
un'unica realtà, a favore di un relativismo che ammette l'esistenza di tante realtà quante sono le 
costruzioni individuali e collettive di ordinamento dell'esperienza. 

Questa prospettiva, nonostante apra potenzialmente ad infinite possibili costruzioni della 
realtà, non nega però i limiti imposti dal contesto relazionale e sociale con cui la persona è in 
interazione. 

Come sottolineano Fransella e Dalton (2000), infatti, ogni persona cresce all'interno di un 
contesto sociale e culturale specifico, che influisce sull'insieme di costrutti che può sviluppare. 
Ogni persona sviluppa un proprio sistema di costrutti personali che in un determinato momento 
è, per forza di cose, finito, e può canalizzare quindi solo un numero finito di modi di guardare 
ad un evento. 

Il Postulato Fondamentale rappresenta l’assunto dal quale Kelly sceglie di partire e dal qua-
le deriva tutta la successiva costruzione teorica: “I processi di una persona sono psicologica-
mente canalizzati dai modi in cui essa anticipa gli eventi” (Kelly, 1955, p. 41 trad. it.). 

In questa prima affermazione viene subito focalizzato l’interesse della teoria per i processi 
della persona, ovvero i modi in cui essa sceglie di muoversi. La condizione di movimento 
dell'essere umano viene quindi data per scontata.  

Diversamente da altre teorie psicologiche contemporanee, che enfatizzano ad esempio il 
ruolo di pulsioni e motivazioni, per la PCP la persona è, di per sé, una forma di movimento: “la 
persona non è un oggetto temporaneamente in movimento, ma è essa stessa una forma di mo-
vimento (Kelly, 1955, p. 48 trad. it.). La direzione che questo movimento può prendere è vei-
colata dalle anticipazioni che la persona mette in atto, dalle previsioni che effettua rispetto agli 
eventi a cui partecipa. Un'importante implicazione del postulato fondamentale, se combinato al 
principio dell'alternativismo costruttivo, è l'attribuzione di una forte agentività alla persona, 
alla quale viene data la responsabilità di scegliere il modo in cui costruire gli eventi e quindi la 
direzione in cui muoversi. Come sottolinea lo stesso Kelly (1955), 

L'universo è reale; si manifesta in ogni momento; è altamente integrato ed è aperto a 
continua interpretazione. Individui diversi lo costruiscono in modi diversi. Dal momen-
to che non è intrinsecamente legato al sistema costruttivo di uno specifico individuo, es-
so è costantemente aperto a successive ricostruzioni. Alcune modalità per costruirlo so-
no, rispetto agli obiettivi del genere umano, migliori di altre. L'uomo procede nella co-
noscenza del proprio mondo attraverso approssimazioni successive. Poiché l'individuo 
ha sempre a disposizione modalità alternative di costruzione, che può esplorare (se lo 
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desidera), egli non è vittima né degli eventi congruenti né del proprio passato (p. 38, 
trad. it.) 

La concezione di Kelly della persona come una forma di movimento può essere affiancata, 
a mio avviso, al concetto di performatività di genere di Butler, nella misura in cui questa pre-
vede un’apertura alla possibilità di azione della persona. 

Come esposto in precedenza, infatti, secondo le Teorie Queer il genere “non è un'identità 
stabile o un luogo di agentività dal quale discendono i vari atti; al contrario, si configura come 
un'identità costituitasi debolmente nel corso del tempo e istituitasi attraverso la ripetizione sti-
lizzata degli stessi atti” (Butler, 2013, pp. 77-78). 

Come dice Connell (2006), “il genere è qualcosa che si fa concretamente, e che si fa nella 
vita sociale; non è qualcosa che esiste prima della vita sociale stessa, o al di fuori di essa” (p. 
108). 

I termini "maschile" e "femminile" non sono mai fissati una volta per tutte, ma fanno parte 
di un processo in cui vengono continuamente riformulati. 

Il genere cambia perché la stessa realtà sociale e gli stessi soggetti da cui viene elaborato 
sono in continuo mutamento, non sempre disposti a rimanere all'interno di una rigida polarità 
di identità e mansioni: “né le donne né gli uomini subiscono senza reagire un destino” (Piccone 
Stella e Saraceno, 1996, p.13). Esso, in quanto performativo, sociale e culturale, viene fatto e 
non posseduto come se scaturisse da un'essenza naturale. Il genere è un fare, è “una forma di 
improvvisazione su una sorta di palcoscenico” che “non si fa mai in solitudine”, bensì “si fa 
sempre con l'altro e per l'altro” (Butler, 2014, p. 31). 

Con la metafora teatrale l'autrice invita a pensare il genere come atto collettivo nella misura 
in cui i singoli atti individuali eseguiti ripetono o richiamano pratiche già esercitate in prece-
denza, in un continuum performativo. Il genere per Butler è una messa in scena, una perfor-
mance operata da discorsi, atti e corpi. Ciò significa che gli atti non sono semplicemente dei 
dati che subiscono la norma assumendo un sesso e un genere, ma piuttosto si formano in que-
sto stesso processo. 

Questa concezione della persona attiva piuttosto che reattiva e “performante” della Teoria 
Queer rimanda ad uno dei corollari che costituiscono la Teoria di Kelly, il Corollario della 
Scelta: “In un costrutto dicotomico una persona sceglie per sé l'alternativa per mezzo della qua-
le riesce a prevedere maggiori opportunità per l’estensione e la definizione del suo sistema”. 
(Kelly, 1955, p. 45, trad. it.). Secondo Kelly, infatti, l'essere umano sceglie per Sé l'alternativa 
che immagina possa dare più senso ed essere coerente con il proprio sistema di costrutti. Si 
parla, in questo caso, di “scelta elaborativa”, ovvero la tendenza della persona a scegliere sem-
pre l'alternativa che prospetta maggiori possibilità di estendere il proprio sistema predittivo, 
senza rischiare di comprometterlo. 

Allo stesso modo, per Butler fare e disfare, scegliere di interpretare il genere in modi diver-
si quanti sono i soggetti che li interpretano, ha a che fare con la realizzazione della vivibilità 
dell'esistenza e le sue possibilità materiali e immaginarie, corporee e simboliche. 

Nelle teorie Queer, anche se si parte dal presupposto che le relazioni di potere, le norme 
culturali, i precetti etici condizionano in modo determinante il nostro agire e il nostro immagi-
nario, è prevista la possibilità, da parte della persona, di reagire e non di subire il potere. La 
dipendenza del soggettivo dal sociale non implica la passività del soggetto rispetto alla norma-
tività della società di cui fa parte, ma al contrario comporta la possibilità, per il soggetto, di in-
tervenire sulle stesse norme che hanno permesso il suo emergere da una rete di relazioni (Ber-
nini, 2012). 

A partire da questi presupposti, il costrutto di genere non può essere posto e interpretato 
all'interno di una dinamica che ragiona separando ciò che è vero da ciò che è falso, non ci sono 
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generi veri o falsi, autentici o distorti; piuttosto, ci sono interpretazioni di generi che le persone 
scelgono per dare un senso più ampio alla loro esperienza. 

Dimensione relazionale e riconoscimento 

Sia per la Teoria Queer che per la Teoria dei costrutti personali assume una grande rilevan-
za la dimensione relazionale. Gli atti di genere, di cui parla Butler, non sono meramente indi-
viduali, bensì il risultato di condizioni sociali e processuali. 

 Come abbiamo visto, il genere, infatti, è anche una pratica relazionale in quanto è conti-
nuamente rinegoziato dai soggetti attraverso i loro rapporti e le loro azioni nella vita quotidia-
na.  

Secondo Butler il genere è connesso all'alterità, e il rapporto con l'alterità è fatto del deside-
rio dell'altro e dal bisogno di riconoscimento.  

L’incontro iniziale con l’altro però non corrisponde ad un principio di somiglianza, ad una 
reciprocità come identità, bensì ad una tensione (etica) al rispetto dell’altro nella sua diversità e 
nel riconoscimento del suo valore come pari al mio, non in virtù di una somiglianza (perché, in 
questo caso, ciò che si apprezzerebbe e riconoscerebbe sarebbe solo un’estensione del proprio 
io) ma, piuttosto, sulla base di una diversità.  

Per la filosofa statunitense, l’incontro con l’alterità non ha a che fare con un principio di 
identità e il riconoscimento dell’altro non è riconoscimento dell’assoluta identità che ci lega, 
ma al contrario il riconoscimento è rispetto dell’altro nella sua diversità. 

Allo stesso modo la persona per Kelly non costruisce la propria esperienza isolata dal mon-
do e dagli altri. La dimensione relazionale nella Teoria dei costrutti personali viene esplicitata 
attraverso tre corollari. 

Il primo è il Corollario dell’Individualità – “Le persone differiscono fra loro nel modo con 
cui costruiscono gli eventi” (Kelly, 1955, p. 49, trad. it.) – secondo cui le somiglianze e le dif-
ferenze tra le persone hanno a che fare con le modalità con cui esse attribuiscono senso al pro-
prio mondo. 

Il secondo è il Corollario della Comunanza: “I processi psicologici di una persona sono si-
mili a quelli di un'altra persona nella misura in cui la prima costruisce l’esperienza in modo si-
mile alla seconda” (Kelly, 1955, p. 82, trad. it.). Questo corollario fa riferimento a quelle che 
sono le somiglianze nei modi di costruire degli individui. Kelly sottolinea che la somiglianza 
tra i processi psicologici di due persone non deriva dall'aver fatto esperienza degli stessi eventi 
(un assunto, questo, che appartiene alla psicologia stimolo-risposta), ma dalla somiglianza tra 
le loro attuali costruzioni dell'esperienza (Armezzani e Chiari, 2015). 

Il terzo è il Corollario della Socialità, “Una persona può avere un ruolo in un processo so-
ciale che coinvolge un’altra persona nella misura in cui costruisce i processi di costruzione di 
un'altra” (Kelly, 1955, p. 87, trad. it.). La comunanza, da sola, non garantisce la possibilità di 
una coesistenza sociale. La possibilità di anticipare ciò che gli altri faranno permette a noi di 
adattarci al loro comportamento e agli altri di adattarsi al nostro, nella misura in cui il nostro 
sistema di costruzione include i sistemi di costruzione di altre persone e i loro, in parte, inclu-
dono i nostri (Armezzani e Chiari, 2015). La persona, quindi, gioca un ruolo in base al grado 
della sua comprensione delle prospettive altrui, al grado in cui utilizza il proprio sistema di co-
strutti per sussumere quello dell'altro. 

All’interno delle teorizzazioni che Butler ha fatto vi è anche il tema, a lei caro, del ricono-
scimento. Butler, infatti, partendo dalle questioni dei corpi che (non) contano, ha teorizzato che 
ciò che sta all’origine, rispettivamente, delle forme di umiliazione e disprezzo, della reificazio-
ne, della violenza e infine dei rapporti di dominio e sottomissione, è un precedente oblio del 
riconoscimento. 
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Parlare di riconoscimento, per Butler, significa parlare di desiderio. Secondo Butler, la lotta 
per riconoscimento diventa un problema vitale per tutti quelli che sono ai margini dei discorsi 
dominanti e non è semplicemente lo spazio per un incontro comunicativo tra individui che si 
«riconoscono» simmetricamente pari dignità. Il riconoscimento è piuttosto un luogo di potere. 
È lì che vengono prodotti i significati ed è lì che le nostre vite si vedono assegnate o negate un 
valore. È un luogo di decisione per il quale siamo purtroppo obbligati a passare in quanto di-
pendenti per esistere da quel riconoscimento. Il prezzo che si paga per essere riconosciuti con-
siste, infatti, secondo Butler, nell’esserlo a spese della propria individualità e del proprio desi-
derio, che è tanto desiderio di esistere quanto desiderio di essere assoggettato (Campo, 
2008/2009). Si desidera l’assoggettamento nella misura in cui si desidera esistere, e questo è il 
nostro grado di complicità col potere e il cuore dello sfruttamento che subiamo ma nello stesso 
tempo agiamo. Siamo vulnerabili e perciò sfruttabili, in quanto per esistere (soggettivarci) di-
pendiamo dagli altri (assoggettamento). 

Nelle elaborazioni di Butler emerge, quindi, una possibilità di riconoscimento solo nella 
misura in cui vi è un assoggettamento e si rinuncia quindi a degli aspetti di sé. Questa concet-
tualizzazione ricorda uno dei quattro percorsi di riconoscimento, un’elaborazione dei percorsi 
di dipendenza alla luce della dimensione del riconoscimento di sé, descritti da Chiari (2016a, 
2016c, 2017), il percorso di riconoscimento incompleto nella forma del disprezzo. In tale per-
corso la persona arriva a vedere la possibilità di conservare un adattamento come dipendente 
dal soddisfacimento delle aspettative degli altri, sacrificando in tal modo la possibilità di 
un’affermazione di sé intesa come il riconoscimento e la rivendicazione dell’esistenza e del 
valore del proprio sé individuale nella relazione con l’altro (Chiari, 2016a). 

Nell’incontro con l’altro, per Butler, il sé non ritorna mai ad essere quello di prima 
dell’incontro; nello scambio il “prezzo” che si paga è sempre e per tutti il vecchio sé, ottenen-
done in cambio uno nuovo, pronto ad essere decostruito e ricostruito in una nuova veste. L'in-
contro con l'alterità, incontro che smonta le nostre certezze, riflette un sé “nell'atto di rifletter-
si”, per diventare qualcosa che non era mai stato prima. Butler si ricollega alla normatività bi-
naria eterosessuale, dove la norma crea un esterno, popolato ma non riconosciuto: “ho cercato 
di comprendere l'ansia e il terrore che alcune persone provano nel diventare gay, la paura di 
perdere il proprio posto nel genere e di non sapere chi si sarà” (Butler, 2004, p. 2). 

Queste formulazioni di Butler potrebbero essere assimilate all’elaborazione della psicotera-
pia dei costrutti personali in chiave narrativa ed ermeneutica (Chiari, 2016b; Chiari & Nuzzo, 
2010). La concezione ermeneutica parte dal presupposto che siamo immersi in un mondo che 
non possiamo osservare e descrivere dall’esterno: noi siamo nel mondo e questo stare nel mon-
do comporta una trasformazione reciproca, una “fusione di orizzonti”, per dirla con Gadamer 
(1960). Ma non si tratta “soltanto” di comprensione. L’efficacia enattiva del dialogo ermeneu-
tico è nella “messa in atto” di nuove possibilità che diventano vissute, senza distinzioni tra co-
gnizione, emozione e corporeità (Armezzani e Chiari, 2015). 

Nel dialogo ermeneutico non ci sono un soggetto ed un oggetto, ma c’è l’incontro di due 
orizzonti, che si fonde in un orizzonte nuovo, costituito da un cambiamento di entrambi nel 
momento dell’interpretazione: si verifica un “aumento di essere”, come dice Gadamer.  

Nella prospettiva costruttivista improntata all’interdipendenza strutturale la relazione di una 
persona con un’altra persona non è determinata da ciò che l’altro dice o fa, ma dalla sua inter-
pretazione di ciò che l’altro dice o fa; e lo stesso vale per l’altra persona. In questo processo, 
circolare e ricorsivo, ognuno è allo stesso tempo fonte e bersaglio di perturbazioni, e i sistemi 
di conoscenza delle due (o più) persone cambiano in modo congruente: in altre parole, la rela-
zione è improntata all’intersoggettività. (Chiari, 2016a) 

Butler vede lo stesso processo di circolarità ricorsiva tra la dimensione psichica individuale 
e quella collettiva, tra soggettivazione e assoggettamento. La psiche a cui l’autrice fa riferimen-
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to genera sé stessa nei processi di inculturazione, che a loro volta sono costituiti dalle dinami-
che psichiche dei soggetti. Scrive Butler (2006): “l’io è costantemente trasformato dagli incon-
tri a cui è sottoposto” (p. 41). 

In questo processo ricorsivo è prevista l’emergenza della discontinuità e dell’innovazione e 
si creano così zone di incertezza, fratture, punti di non coincidenza, contraddizioni, che in certe 
occasioni non portano alla ripetizione ma aprono possibilità inedite, i corpi queer. 

Esperienze transessuali e Teoria dei Costrutti Personali 

In termini epistemologici, la psicologia clinica moderna si muove all’interno di un piano di 
realismo di tipo monista in quanto parte dall’assunto che esista una “realtà” oggettiva e osser-
vabile in maniera neutrale; in virtù di tale presupposto il comportamento umano viene classifi-
cato in maniera dicotomica, come normale o deviante, e l’origine di tale devianza viene fatta 
risalire alla presenza di disturbi riscontrabili in un funzionamento alterato della psiche 
dell’individuo. 

La persona transessuale, la persona transgender e i soggetti queer in generale mettono difat-
ti in discussione uno dei postulati fondamentali su cui le società umane poggiano, ossia la sud-
divisione dei ruoli sulla base dell’appartenenza sessuale e di genere. 

Adottare un approccio Queer e costruttivista consente di ribaltare completamente la visione 
tradizionale dell’esperienza transessuale e transgender: laddove il genere venga considerato, 
anche dalle Teorie Queer, come un processo di costruzione, è possibile interpretare la transes-
sualità come transito da un’identità attribuita a un’identità che consente di dare maggior senso 
alla propria esperienza. 

Nella mia esperienza con pazienti transessuali il confronto con la Teoria dei costrutti perso-
nali mi è stato utile ad ampliare di significati la mia costruzione dell’esperienza transessuale e 
del lavoro che potevo fare con queste persone. 

Kelly è interessato al modo in cui il mondo appare alle persone, al loro “mondo vissuto”. 
Di conseguenza, privilegia la comprensione anziché la spiegazione causale dei fenomeni (Butt, 
2004). 

Lo scopo primario, nella psicoterapia kelliana, è comprendere il sistema di significati 
dell’altro per promuovere il naturale movimento dell’esistenza quando questo si sia arrestato, 
al di qua di ogni classificazione diagnostica (Armezzani e Chiari, 2015). 

La psicoterapia secondo la prospettiva costruttivista ermeneutica può essere definita come 
un processo relazionale volto a favorire la riattivazione dell’esperienza attraverso una ricostru-
zione dell’identità narrativa del cliente (Chiari, 2016a). 

Gli elementi di comunanza che ho potuto individuare nel lavoro psicoterapeutico con pa-
zienti transessuali o transgender sono diversi.  

Sicuramente la dimensione corporea rappresenta una delle dimensioni fondamentali 
dell’esperienza transessuale, dimensione che distingue nettamente questa esperienza rispetto ad 
altre come quella transgender. Infatti, se nella persona transessuale sussiste l’identificazione 
con il genere opposto, nella persona transgender o nelle identità queer i generi si mescolano 
fino all’impossibilità di etichettare la persona come maschile o femminile. 

La questione, quindi, delle persone transgender si fa ancora più complessa in quanto, se la 
corporeità dell’individuo costituisce il criterio con cui si giudica una persona sessualmente dif-
ferenziata e se tale criterio regola la riconoscibilità dell’umano di fronte agli altri e a sé stessi, 
laddove questo venga violato, come nel caso dell’esperienza transgender, la stessa riconoscibi-
lità del proprio genere e della propria persona viene messa a repentaglio (Butler, 2007). 

La sensazione è, quindi, che per le persone transessuali, nella misura in cui il sentirsi appar-
tenenti ad un genere non viene riconosciuto dagli altri, si palesi l’impossibilità di giocare un 
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ruolo nella relazione con gli altri, e questa invalidazione molto facilmente può corrispondere 
alla transizione di colpa definita come “la consapevolezza della dislocazione del sé dalla strut-
tura nucleare di ruolo” (Kelly, 1955, p. 391): una profonda dissonanza tra la propria immagine 
privata, ovvero quello che la persona crede di essere, e la sua immagine agita, ovvero quella 
riflessa nel suo modo di vivere. 

Dal punto di vista della teoria dei costrutti personali la colpa è la consapevolezza di aver 
perso la propria struttura nucleare di ruolo. Una struttura nucleare è una qualsiasi struttura che 
venga considerata come un referente fondamentale per la vita stessa. Senza di essa una persona 
non ha alcuna linea guida per rimanere in vita. Nella misura in cui la struttura nucleare di una 
persona racchiude anche il suo ruolo, per come lo abbiamo definito, la persona è vulnerabile 
all’esperienza della colpa (Kelly, 2017). 

Giocare un “ruolo” nella relazione con gli altri è possibile per Kelly nella misura in cui li 
comprendiamo; abbiamo, cioè, una conoscenza della loro conoscenza di sé e degli altri. 

Rispetto alla natura dei costrutti, nella narrazione dell’esperienza transessuale, il costrutto 
di genere tende ad essere un “costrutto nucleare”, uno di quelli che “governano i processi di 
mantenimento dell’individuo – ovvero, aiutano l’individuo a conservare la sua identità e la sua 
esistenza” (Kelly, 1955, p. 331, trad. it.). 

Un altro elemento di comunanza rispetto all’esperienza transessuale è rintracciabile, spesso, 
in una costruzione dei ruoli di genere come “costellatori”. Si tratta di costrutti che vengono uti-
lizzati in un modo che implica necessariamente delle relazioni tra di essi, secondo una logica 
deduttiva del tipo "se... allora...": nel linguaggio comune quelli che chiameremmo stereotipi. 
Frequentemente capita che questi pazienti associno un genere a tutta una serie di caratteristi-
che: all’uomo costrutti che rimandano a rispetto, sicurezza, forza, e alla donna costrutti che 
hanno a che fare con gentilezza, originalità, possibilità di essere corteggiate e desiderate. 

Ad ogni modo, ciò che è fondamentale considerare sono le implicazioni che queste persone 
intravedono nell’intraprendere un percorso di transizione. Molto spesso, infatti, questo ha a che 
fare con la possibilità di scegliere per sé l'alternativa che la persona immagina essere più signi-
ficativa e coerente con il proprio sistema di costrutti, che possa dar senso alla propria esistenza, 
e in cui ci si possa sentire riconosciuti. Si parla, in questo caso, di “scelta elaborativa”. 

Confrontarmi con queste tematiche mi ha posto davanti alcune domande: “come arrivano 
queste persone a trovare maggiore senso nell’immaginarsi e identificarsi in un genere altro?”, 
“è inevitabile vedere le cose in questo modo?”, “è possibile pensare un’alternativa a questa 
scelta che a volte sembra così incontrovertibile?”. 

In generale le ipotesi delle Teorie Queer e della Teoria dei costrutti personali mi hanno 
permesso di partire da alcuni presupposti che ritengo mi abbiano aiutato ad avere una com-
prensione più ampia dell’esperienza transessuale e transgender. 

Per entrambe le prospettive il genere è costruito, non è qualcosa di dato a priori o rintrac-
ciabile in modo oggettivo al di fuori della persona che ne fa esperienza. Questo si traduce, nella 
pratica, prima di tutto nell’accettazione della visione del paziente, che in Butler si traduce nel 
rispetto dell’altro nelle sue diversità e per Kelly (1955) “comporta non tanto l’approvazione 
della visione che il cliente ha di se stesso, quanto la prontezza ad utilizzare le modalità 
d’approccio del cliente: il suo sistema di assi, i suoi punti di riferimento, il suo modo di affron-
tare i problemi. Il terapeuta cerca di impiegare il sistema di costrutti del cliente, pur non rima-
nendone incapsulato” (p. 23). 

Un’altra implicazione nella pratica clinica è che come terapeuta devo essere disposto a du-
bitare del mio punto di vista, devo partire dal presupposto che la mia visione del mondo è una 
delle tante possibili. “Tutte le percezioni attuali – afferma Kelly (1955) - sono aperte alla di-
scussione e alla riconsiderazione e con tutta evidenza anche i più scontati eventi della vita quo-
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tidiana potrebbero apparire totalmente trasformati se avessimo abbastanza creatività da co-
struirli in maniera diversa” (p. 1). 

La concezione di Kelly è che la comprensione personale si sviluppa attraverso il nostro im-
pegnarci attivamente, immaginativamente e praticamente in cicli dell’esperienza che ci richie-
dono di cambiare per prima cosa noi stessi (Chiari e Nuzzo, 1998). 

Kelly invita più volte a “trascendere l'ovvio”, ovvero a non limitarsi a tracciare una mappa 
dell’esperienza attuale del paziente, ma incoraggiarne una trasformazione presentandola con 
nuovi significati, per riconquistare la libertà dal dominio delle circostanze e ricostruire così la 
propria vita. 

Questo vuol dire partire dal presupposto che la costruzione di sé e del mondo di molte per-
sone transessuali, ossia identificarsi in un genere opposto al proprio, o nel caso delle persone 
transgender la possibilità di non costruire in modo stretto o non binario il ruolo di genere, è le-
gittima; si tratta di capire come sia arrivato a vedere le cose in quel modo, cosa rende il suo si-
stema bloccato rispetto al fare esperienza, e se non ci siano modi alternativi per vedere le cose 
che possano favorire una ripresa del movimento. 

La psicoterapia in ottica costruttivista ermeneutica, infatti, è volta a favorire una reinterpre-
tazione degli aspetti centrali, nucleari, implicati nel disturbo, in particolare quelli che guidano 
le relazioni della persona con gli altri, così da permettere la riattivazione del movimento. 

 
Di seguito riporto dei casi clinici che hanno fatto e fanno tutt’ora parte della mia esperienza 

con pazienti transessuali e in generale con esperienze che potremmo definire queer, come 
esemplificazioni delle ipotesi sino ad ora sviluppate. 

Ho scelto di riportare dei casi che potessero considerare tre punti di vista diversi da cui 
guardare il tema finora trattato: l’esperienza di una persona transessuale, FtM; l’esperienza di 
una persona che potremmo identificare come crossdresser; e l’esperienza di chi sta accanto ad 
una persona che sceglie di iniziare un percorso di transizione. 

Michele 
Giulia è una ragazza di 27 anni, esile, capelli cortissimi, viso pulito, veste sportiva, androgina. Si pre-

senta come una che ne ha passate tante: abusi sessuali in famiglia, assistenti sociali, periodi di affidamen-
ti, ma soprattutto mi racconta che da un po’ di anni si sta interrogando sulla sua identità di genere, e ora 
ha deciso di voler affrontare questa trasformazione. Si è sempre vista come un “maschiaccio”, si definisce 
lesbica, ha sempre avuto relazioni con donne, e con loro le piace assumere un ruolo maschile.  

Qui si apre la prima questione: cosa vuole dire per Giulia assumere un ruolo maschile? A lei piace 
giocare a calcio, fare la galante, proteggere la propria donna, rappresentare un punto di riferimento, essere 
rispettata dagli altri. 

Mi chiedo come mai Giulia non possa considerare questi aspetti pur continuando a sentirsi a proprio 
agio in un genere femminile, e invece per lei è come se fossero incompatibili con il suo genere. Questo mi 
fa ipotizzare una costruzione prelativa e impermeabile dei ruoli di genere. Al contrario del genere maschi-
le, il femminile ha a che fare con tutta una serie di caratteristiche che rimandano ad una persona che cerca 
protezione, che facilmente può essere sovrastata, debole.  

Giulia sembra sapere molto bene come funziona l’iter per cambiare sesso, sente che per “convincere” 
non deve mostrarsi esitante, deve portare una serie di prove che possano condurre ad una diagnosi, ed ini-
zia, in un tentativo ostile, un lungo elenco di tutte le volte in cui sin da bambina, a suo avviso, ha fatto 
cose da “maschio”. Ha anche deciso il nome che vorrà, si chiamerà Michele. 

In questa fase è stato fondamentale mantenere un atteggiamento curioso e un’accettazione non giudi-
cante, di persona non interessata a scovare sintomi e segnali, ma interessata a conoscere il mondo attra-
verso i suoi occhi, a capire in che modo era arrivata a vedere le cose in quel modo e se fosse possibile 
guardarle in modo diverso. 
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Giulia, dopo i cinque colloqui previsti da Ireos (una comunità queer autogestita con sede a Firenze), 
ha deciso di continuare, privatamente, un percorso di psicoterapia con me, e tuttora continuiamo a veder-
ci. 

Durante i primi mesi Giulia ha sentito sempre meno l’urgenza di riportarmi dei dati che provassero la 
sua idoneità ad iniziare il percorso e, intravedendo la possibilità di dilatare su esperienze significative per 
lei, abbiamo parlato a lungo della sua esperienza con suo padre e con il suo datore di lavoro. 

Mi racconta che quando era appena una ragazzina è stata abusata dal padre. Ne parla inizialmente con 
una freddezza lancinante; è orgogliosa di sé per averlo denunciato insieme alla madre. Mi parla anche del 
suo datore di lavoro: fa la barista in un bar di una piccola frazione, frequentato per lo più da uomini. In 
questo posto l’esperienza che Giulia fa da ormai dieci anni è quella di sentirsi continuamente molestata, 
denigrata per il suo orientamento sessuale (spesso infatti il suo datore di lavoro le propone di avere rap-
porti sessuali con lui per permetterle di “cambiare idea”), non rispettata. 

Mi risulta più chiaro come mai Giulia sia arrivata a prendere in considerazione questa scelta: è come 
se dagli uomini non potesse aspettarsi nulla di buono se non violenza, e abbia visto nel cambio di genere 
l’unica possibilità per sottrarsi a questo infame “destino” e sentirsi finalmente rispettata e libera. 

Di fronte a questa esperienza è come se per Giulia fosse stato preferibile scegliere di cambiare il pro-
prio corpo, con tutte le implicazioni che questo comportava, piuttosto che rivedere il suo sistema di co-
strutti. 

Dopo circa 4 mesi dall’inizio dei nostri incontri Giulia decide di rivolgersi al Centro di Careggi per 
iniziare il percorso di transizione, e dopo altri 4 mesi le danno il lasciapassare. Giulia sarebbe diventata 
Michele.  

Di fronte a questa decisione il mio dubbio era se tutto questo facesse parte di una scelta ostile o di una 
scelta più elaborativa per lei; sentivo che non era disponibile a considerare in maniera diversa il suo si-
stema di costrutti, era troppo rischioso. Insieme, ma soprattutto io, siamo arrivate alla consapevolezza che 
quella di proseguire con il percorso di transizione era la scelta che le consentiva di dare più senso alla sua 
esperienza, una scelta elaborativa dunque. 

Ora Giulia è diventata un ragazzo, si chiama Michele, ha iniziato la cura ormonale, ha smesso di vive-
re e lavorare in quel paesino, vive a Firenze con la sua compagna che lo accompagna assiduamente a tutti 
i controlli previsti a Careggi, e lavora come corriere.  

Ciò su cui stiamo lavorando ora è cercare di rendere maggiormente anticipabile il suo cambiamento, 
favorendo delle discriminazioni tra i diversi uomini e le diverse donne che la circondano e rendendo più 
proposizionale la costruzione dei ruoli maschile e femminile. 

Stefano 
Guanti di pelle rossa, pantaloni attillati di pelle nera, stivali con il tacco, alti fino al ginocchio, cappel-

lo a falda larga che permetteva ugualmente di notare il vistoso trucco. Così si è presentato Stefano al no-
stro primo incontro. 

Inizia dicendomi che a lui è sempre piaciuto vestirsi da donna, in modo anche abbastanza eccentrico. 
Lo fa da quando era ragazzo, anche se all’epoca lo faceva di nascosto; ora ha 58 anni. Stefano è sposato 
con una donna e hanno un figlio di diciotto anni. Mi racconta che per nessuno dei due il suo travestimento 
rappresenta un problema: si veste da donna anche quando è con loro, lo fa ovunque tranne che al lavoro. 

Decide di rivolgersi ad Ireos perché sua madre si vergogna molto di lui e da qualche tempo gli ha 
“fatto venire il dubbio che non senta effettivamente di essere una donna”. Lo stesso Stefano si mostra 
molto dubbioso rispetto a questa eventualità, e nel primo nostro incontro mi confessa che forse non do-
vrebbe mostrare titubanza; allo stesso tempo sembra molto angosciato nella misura in cui sente che 
avrebbe potuto prendere la decisione di cambiare sesso molto tempo prima. 

A questo punto è stato importante accogliere e legittimare ogni suo dubbio, inviando il messaggio che 
non era necessario che si mostrasse deciso né in una direzione né in un’altra, ma che potevamo parlare di 
quei dubbi e che, anzi, potevano darci l’opportunità di capire meglio. 

Abbiamo cercato di capire come mai Stefano trovasse così senso nel vestirsi da donna, e mi racconta 
che ha sempre invidiato le donne perché “oggetti di tante attenzioni e sguardi”; da donna sente di poter 
giocare maggiormente con gli abiti, con gli accessori, di stupire gli altri; vede negli uomini, invece, una 
minore possibilità in questo senso, “sono banali”. 
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Ci soffermiamo quindi sull’importanza che per Stefano ha l’essere notato, stupire, cercando di andare 
su costrutti più superordinati che a quel punto trascendevano la necessità di collocarsi sotto il polo del 
femminile o del maschile.  

Riflettere su questi aspetti ha permesso a Stefano di comprendere maggiormente il senso delle sue 
scelte e gli ha permesso di avere una visione più ampia e ricca di significati rispetto a sé che non fosse 
riconducibile in modo stretto al genere, e abbiamo cercato di capire se non fosse possibile essere “visto” 
anche in altri modi e per altri aspetti di sé. 

Gianna 
Gianna arriva ad Ireos trafelata; è molto stanca, ma nonostante ciò ha molta voglia di parlarmi di 

quello che le sta accadendo. 
Ha 52 anni e tante storie alle spalle: ha avuto un matrimonio con un uomo, finito male, una relazione 

molto lunga con una donna, e una relazione finita da poco con un’altra donna. È proprio di quest’ultima 
che vuole parlarmi. Sono state insieme per sei anni, hanno convissuto insieme con i rispettivi figli, e 
qualche giorno prima la sua compagna, Francesca, le ha comunicato di aver preso una decisione: vuole 
diventare un uomo, le dice che lo fa per loro.  

Gianna è disperata, non riesce a comprendere come Francesca sia potuta arrivare a questa scelta, tanto 
che nel momento in cui glielo ha comunicato ha deciso di interrompere la relazione; quello che mi colpi-
sce infatti di Gianna è la totale confusione e incredulità di fronte a questa esperienza. 

Gianna mi dice di conoscere altre persone transessuali, persone in cui è evidente una forte sofferenza 
rispetto alla propria identità, che sentono un profondo disagio rispetto al proprio corpo; segnali, questi, 
totalmente assenti nella sua compagna.  

Ma cosa voleva dire la sua ex compagna dicendole che lo avrebbe fatto per loro due? Proviamo quin-
di a ricostruire la loro relazione, cercando anche di comprendere il punto di vista di Francesca favorendo 
dei costrutti di ruolo. 

Abbiamo cercato con fatica, insieme a Gianna, di ricostruire il processo attraverso cui Francesca ave-
va potuto prendere in considerazione questa possibilità. Mi descrive Francesca come una persona molto 
impulsiva, alla quale piace dominare, nei termini di percepirsi come una persona che decide e su cui gli 
altri contano. Quando si sono conosciute, Francesca veniva fuori da un matrimonio con un uomo che non 
le aveva concesso il divorzio.  

Con Gianna abbiamo, quindi, cercato di comprendere la scelta di Francesca alla luce di questi ele-
menti, ipotizzando che Francesca abbia visto il cambio di genere come unico modo per sentirsi ricono-
sciuto quel ruolo di persona su cui poter contare e che domina, come se in qualità di donna non lo vedesse 
percorribile. 

Gianna ora, seppur non condividendo la scelta di Francesca, sembra meno confusa ed è impegnata a 
comprendere come mai per lei non sia stato possibile continuare una relazione con una persona che ha 
scelto di intraprendere questo tipo di percorso; è disperata all’idea di non poter più vedere la stessa perso-
na: “mi ero innamorata di una donna, non di un uomo, ora quel viso non sarà più liscio ma ruvido”. 

Abbiamo cercato di comprendere cosa le rende poco percorribile continuare una relazione e cosa in-
vece le permette di starci più comoda. Trascendendo il tipo di scelta che Francesca ha fatto, comprendia-
mo che una dimensione più sovraordinata del malessere di Gianna è quella del sentire di non poter sce-
gliere. Francesca ha deciso per entrambe. 

A scuola per fare le differenze 

Il mio confronto rispetto ai temi che ruotano attorno al genere e all’identità sessuale oltre 
che nella clinica si traduce anche nell’esperienza nelle scuole, all’interno di progetti proposti a 
ragazzi e ragazze volti a favorire una costruzione più proposizionale dei ruoli di genere e delle 
differenti identità sessuali al fine di prevenire le discriminazioni nei confronti di persone 
LGBT (lesbiche, gay, bisessuali, transessuali/transgender). 

Il primo incontro prevede inizialmente il momento delle presentazioni: chiediamo ai ragaz-
zi di dividersi in coppie e ciascuno presenta il proprio compagno. Questa modalità di presenta-
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zione dà la possibilità a ciascuno di mettersi nei panni dell’altro, provando ad immaginare che 
cosa possa essere rilevante per l’altro in modo da sentirsi rappresentato, favorendo quindi co-
strutti di ruolo. 

La prima attività che proponiamo è quella in cui, divisi in gruppi, ai ragazzi viene chiesto di 
formare un nuovo pianeta, scegliendo, tra alcuni personaggi dati di cui hanno pochissime in-
formazioni, chi portare con sé e chi escludere. Tra i personaggi che vengono proposti ci sono 
un ex detenuto, un ragazzo africano, un atleta, un omosessuale. 

L’omosessuale viene immaginato dai ragazzi e dalle ragazze sempre come un uomo, e ra-
ramente viene incluso perché non permette la conservazione della specie; il ragazzo africano 
viene immaginato spesso con abiti tradizionali e che non sa parlare in italiano, e per questo 
viene eliminato; l’atleta viene immaginato sempre come uomo; l’ex detenuto non viene mai 
incluso perché si dà per scontato che continuerà a delinquere. Solo una volta che ciascun grup-
po avrà formato il proprio pianeta, scegliendo solo alcuni tra questi personaggi, vengono date 
ulteriori informazioni rispetto alle varie identità, ed è sempre molto divertente osservare le loro 
reazioni. Le informazioni che arrivano, infatti, vanno spesso a mettere in discussione le loro 
scelte. 

Questa attività dà la possibilità di aumentare la consapevolezza rispetto a quanto sia facile 
costruire in modo costellatorio soprattutto alcune categorie e al tempo stesso permette di pro-
vare a pensarle in maniera più proposizionale. 

Successivamente si passa a riflettere in modo più specifico sugli stereotipi di genere attra-
verso un brainstorming: invitiamo i ragazzi a riflettere su quali siano secondo loro le caratteri-
stiche che un maschio e una femmina devono avere per essere riconosciuti come tali. Questa 
attività suscita spesso degli accesi dibattiti, ed è interessante osservare come sia i ragazzi che le 
ragazze si indignino rispetto ad alcuni stereotipi che vengono fuori, non sentendosi riconosciuti 
in essi: “faccio danza da quando ero piccolo, ma mi sono sempre sentito maschio, si può esse-
re maschi ed essere innamorati della danza”, dice Federico.  

Quello del dibattito risulta un momento prezioso nella misura in cui permette a ciascuno dei 
ragazzi di prendere in considerazione il punto di vista dell’altro e di conoscersi anche sotto 
aspetti diversi. Tra le domande che spesso poniamo per favorire un dibattito ci sono: “Quando 
e come avete individuato quali erano le caratteristiche ‘giuste’ per essere maschi o femmine?”, 
“Ritenete di rispondere allo stereotipo? In che modo?”, “Cosa ritenete di non fare per risponde-
re allo stereotipo? Avete mai trasgredito? Se sì, come vi siete sentiti?”. Domande, queste, che 
permettono ai ragazzi di dilatare sul loro modo personale di portare avanti il loro genere e di 
ampliare il significato ad esso attribuito. 

Il secondo incontro inizia con un gioco in cui viene chiesto ai ragazzi di disporsi al centro 
della stanza e di rispondere ad alcune affermazioni che noi enunceremo, spostandosi da una 
parte (IO SI) o dall’altra (IO NO). 

Questo gioco, che di solito suscita molto entusiasmo e in cui i ragazzi si sentono più liberi 
di rispondere dovendo usare solo il loro corpo, permette un momento di maggiore lassità ri-
spetto ad altri momenti più strutturati. Affermazioni-tipo di questa attività sono “Mi sentirei 
libero a salire su un aereo pilotato da una donna”, o “tutte le donne hanno l’istinto materno”, o 
ancora “due maschi che si tengono per mano sono ridicoli”. Attraverso questo gioco non solo 
emergono, ancora una volta, quali sono le loro costruzioni rispetto ai generi e rispetto alle di-
verse identità sessuali, ma si ha anche la possibilità di osservare precise dinamiche di gruppo. 
Spesso infatti capita, rispetto ad alcune domande, che qualcuno dei ragazzi rimanga da solo o 
comunque in un gruppo di minoranza, e questo permette in modo meno minaccioso di riflettere 
su cosa si prova quando ci si sente esclusi, su cosa si prova invece nel far parte di un gruppo 
che si percepisce forte e coeso, quanto spesso sia difficile esprimere la propria opinione, e che 
implicazioni può avere fare qualcosa di diverso rispetto al proprio gruppo. 



R. Cuppone 

 38 

Il terzo incontro entra un po’ più nel merito delle identità sessuali. Inizialmente c’è un mo-
mento più strutturato in cui vengono spiegate le diverse componenti dell’identità sessuale e tut-
te le diverse sfumature che queste possono assumere, ed è evidente quanto vi sia una costru-
zione costellatoria anche rispetto a queste tematiche. Spesso il ragazzo gay viene identificato 
con qualcosa di femminile, quindi destinato a fare, ad esempio, lavori “da femmina”, e al con-
trario nella ragazza lesbica è insito qualcosa di maschile; nelle coppie omosessuali viene fatta 
una rigida distinzione, che si rifà al modello eterosessuale, per cui un membro della coppia as-
sume un ruolo maschile e l’altro un ruolo femminile; la persona transessuale di solito viene as-
sociata al mondo della prostituzione, e così via. Cerchiamo quindi, attraverso una discussione 
guidata, di ampliare i significati attribuiti a certe scelte e a certe identità. 

Segue un gioco, “la corsa ad ostacoli”, in cui a ciascun ragazzo viene associato un perso-
naggio che dovrà impersonare durante l’attività. Sono tutti personaggi che differiscono per età, 
genere, orientamento sessuale, identità di genere, nazionalità, professione, ed è importante che 
uno stesso personaggio sia interpretato da due/tre partecipanti così da poter osservare modi di-
versi di leggere le stesse caratteristiche. Il gruppo si dispone sulla linea di partenza, e chi con-
duce il gioco comincia a prospettare delle situazioni di vita quotidiana, professionale, sociale. 
Si muoveranno in avanti (seguendo degli step precedentemente indicati) solo i ragazzi che, sul-
la base di come percepiranno il loro personaggio, sentiranno di poter avanzare, mentre chi per-
cepirà alcune situazioni come poco percorribili per il proprio personaggio si fermerà. 

Questa attività permette a ciascun ragazzo di immergersi nel mondo di una persona diversa 
da sé, di provare ad immaginare cosa farebbe quella persona in quella determinata situazione, 
come si sentirebbe, favorendo quindi dei costrutti di ruolo. Non solo: la presenza degli stessi 
personaggi ma interpretati da “attori” diversi dà la possibilità di considerare modi diversi di 
costruire una stessa persona o situazione. 

Il quarto incontro inizia con la visione di un video in cui viene proposto un cambio di pro-
spettiva rispetto alla discriminazione nei confronti delle persone omosessuali. Si tratta, infatti, 
di un video in cui viene raccontata la storia di una ragazzina, figlia di una coppia lesbica, che 
vive in un mondo e in un’epoca in cui è contemplata solo l’omosessualità. Un giorno si scopre 
innamorata di un suo compagno di classe e tutti iniziano a prenderla in giro e ad escluderla; 
anche le mamme si dimostreranno tutt’altro che comprensive rispetto a questa sua scelta. Que-
sto video, seppur in modo estremo, permette ai ragazzi di prendere in considerazione un altro 
punto di vista, di ribaltare la questione delle discriminazioni, provando a pensare per un attimo 
di immaginarsi in un mondo in cui l’orientamento eterosessuale non sia più dato per scontato 
ma anzi discriminato. 

Infine, l’incontro si conclude con la testimonianza diretta di volontari e volontarie gay e le-
sbiche dell’Associazione, a cui i ragazzi possono rivolgere qualsiasi domanda. Questo momen-
to è sicuramente quello emotivamente più intenso. Spesso alcuni ragazzi non sanno come im-
maginarsi un ragazzo gay o una ragazza lesbica se non facendo ricorso alle immagini da “mac-
chietta” che di frequente propongono i media, e le esperienze personali dei volontari di Ireos 
rappresentano delle alternative rispetto a quell’unico modello che molti hanno in mente, ren-
dendo, quindi, la costruzione delle identità lesbiche e gay meno strette e più proposizionali.  

Conclusioni 

Rileggere la Teoria Queer alla luce della Teoria di Kelly mi ha permesso ancora di più di 
considerare in modo aperto e proposizionale tutte le sfaccettature del genere e delle identità 
sessuali. Non solo, nella pratica psicoterapeutica mi ha permesso di considerare che anche le 
cose che potevano sembrarmi più incontrovertibili, come la volontà di cambiare sesso, non so-
no inesorabili. 
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Da qui deriva il cambio di prospettiva consistente nel considerare ciò che all’inizio sembra-
va anche a me un destino prescritto come una scelta, un modo, quindi, da parte della persona, 
di scegliere l’alternativa che fornisse la base migliore per anticipare gli eventi.  

Questo mi ha permesso di pormi domande diverse, di vedere possibilità altre per quella per-
sona, che a volte sono risultate utili per rivedere e ampliare il sistema di costrutti; altre volte, 
invece, quello di cambiare sesso o di non volersi collocare necessariamente in un polo o l’altro 
del costrutto di genere si è rivelata la scelta più elaborativa che permetteva di dare maggior 
senso alla loro esperienza. 

Ad ogni modo la Teoria dei costrutti personali è una teoria che incoraggia la preparazione 
ai cambiamenti personali, al fare esperienza in modo creativo, e nel favorire questo inevitabil-
mente sono cambiata anche io. 

 Mi piace finire questo articolo con una frase di Kelly: 

Quello che sto dicendo è che non conta tanto ciò che l’uomo è, quanto ciò che rischia di 
fare per se stesso. Per fare il salto deve fare molto più che aprirsi; deve rischiare un cer-
to grado di confusione. Poi, appena riesce ad intravedere un diverso tipo di vita, deve 
trovare il modo di superare il momento paralizzante di paura, perché questo è il momen-
to in cui si domanda chi è veramente: se è quello che era appena stato o se è quello che 
sta per essere” (Kelly, 1969, p. 158). 
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Al di là del sintomo: un’esperienza di applicazione del modello 
costruttivista intersoggettivo nel lavoro con adolescenti con 

Disturbi della Condotta Alimentare, all’interno di un contesto 
di equipe multidisciplinare ospedaliero 

Beyond the symptom: The application of the constructivist-intersubjective 
model with hospitalized adolescents affected by eating disorders, assisted 

with a multidisciplinary team approach 

Valeria Costanzo 
Scuola di Specializzazione in Psicoterapia Costruttivista, CESIPc, Firenze 

Sommario. La psicoterapia ad orientamento costruttivista intersoggettivo considera il sin-
tomo come funzionale a mantenere uno stato di equilibrio del “sistema individuo” di fron-
te ad una minaccia esterna percepita come eccessivamente disgregante per aspetti identita-
ri nucleari. Nei pazienti affetti da disturbo della condotta alimentare ricoverati in regime 
semi-residenziale, l’eliminazione del sintomo diventa invece il primo bersaglio del pro-
cesso di cura e tale modalità porta ad innescare, oltre la resistenza all’aderenza delle pre-
scrizioni, un senso di angoscia e di smarrimento identitario. Questo contributo si propone 
di offrire una riflessione sulla possibilità di integrare il processo standard di presa in cari-
co ospedaliera con un intervento di psicoterapia ad orientamento costruttivista intersog-
gettivo, che guardi al sintomo come parte integrante della persona e che restituisca al pa-
ziente un ruolo centrale ed attivo nel suo processo di cambiamento. 
Parole chiave: Disturbi della condotta alimentare, orientamento costruttivista intersogget-
tivo, adolescenza, funzionalità del sintomo 
 
Abstract. The constructivist-oriented psychotherapy considers the symptom as functional 
to maintain a state of equilibrium of the "individual system" in those situations in which 
an external threat is perceived as excessively disruptive for the nuclear identity. On the 
contrary, in patients suffering from eating disorders who are hospitalized, the first target 
of the treatment is considered the elimination of the symptom. This modality may trigger 
a sense of anxiety and loss of identity, as well as a refusal to adhere to the standard 
medical and eating prescriptions. This contribution aims to offer a reflection on the 
possibility to integrate a constructivist intersubjective psychotherapy in the context of the 
standard procedures of hospitalization, aimed at focusing on the symptom as an integral 
part of the person, in order to provide the patient with a central and active role for his/her 
process of change. 
Keywords: Eating disorders, constructivist intersubjective psychotherapy, adolescence, 
function of the symptom 
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Introduzione 

Il lavoro all’interno di un contesto ospedaliero impone alcune prassi che comprendono 
l’uso dei criteri tassonomici dei disturbi mentali per descrivere la sofferenza psichica. Secondo 
questi criteri, il sintomo rappresenta un’alterazione del benessere psicologico che inficia il fun-
zionamento della persona in tutti i suoi contesi di vita. Nel caso specifico dei Disturbi della 
Condotta Alimentare in adolescenza (come in età adulta), la classificazione categoriale 
dell’insieme dei sintomi rappresenta, in questi contesti di cura, un iter necessario al fine di as-
sicurare la tempestiva presa in carico della persona in una fase acuta.  

Ma, in ottica costruttivista intersoggettiva, la sostituzione del termine “sintomo” con quello 
di “scompenso” permette la ridefinizione dello stesso disagio psicologico in termini di “fun-
zione per la persona”, con ricadute differenti sulle modalità di intervento clinico (Cionini & 
Ranfagni, 2011). La funzionalità del sintomo è tale nella misura in cui rappresenta “la modalità 
migliore” che la persona ha saputo trovare per mantenere integro il proprio equilibrio sistemico 
e la propria identità personale, di fronte ad una minaccia percepita come eccessivamente inva-
lidante. Questa modalità di intendere la sofferenza psichica, oltre a portare al superamento del 
concetto di sano/malato definito secondo criteri oggettivi/esterni, restituisce un senso di dignità 
alla persona, che non è più un soggetto passivo che riceve cure ma che diventa il protagonista 
attivo del suo cambiamento, in quanto unico detentore del significato sottostante a quello che 
Kelly (1955) definisce come “blocco delle capacità di movimento del sistema”.  

Quindi, queste due prospettive appena descritte appaiono apparentemente inconciliabili, in 
quanto caratterizzate da un approccio alla sofferenza psichica diametralmente opposto e antite-
tico. 

L’idea di questo contributo nasce da alcune riflessioni fatte in seguito ad una esperienza 
professionale svolta all’interno di un reparto di neuropsichiatria infantile per adolescenti con 
Disturbi della Condotta Alimentare. È possibile la coesistenza, all’interno di un contesto di 
cura, di queste due modalità contrapposte di intendere e di approcciarsi al sintomo e alla soffe-
renza psichica? Dati i tempi relativamente ridotti di degenza dei pazienti all’interno 
dell’ambito ospedaliero, che possono non rendere possibile un cambiamento profondo del pro-
prio modo stare in relazione con il mondo, è possibile tuttavia re-innescare un processo di mo-
vimento del sistema persona? 

In questo contributo verrà descritto un tentativo di applicazione del modello costruttivista 
intersoggettivo con adolescenti con Disturbi della Condotta Alimentare, all’interno di un con-
testo ospedaliero semi-residenziale: presa in carico che parte da una diversa concettualizzazio-
ne del sintomo, attraverso il processo ricorsivo di comprensione-spiegazione del paziente (Cio-
nini & Provvedi, 2003), processo che permette di cogliere le caratteristiche strutturali e funzio-
nali del “sistema paziente” connettendole con il suo problema e restituendo quindi l’unicità 
della persona, al di là della diagnosi descrittiva.  

La mia esperienza professionale all’interno del reparto di neuropsichiatria infantile per ado-
lescenti con Disturbo della Condotta Alimentare e, in particolare, adolescenti con Anoressia 
Nervosa, si è svolto nell’arco temporale di due anni: in quel periodo mi sono occupata di svol-
gere sedute settimanali di terapia (della durata di circa un’ora) con alcuni pazienti che frequen-
tavano il reparto in regime di Day-Hospital o di ricovero, e mi sono occupata di svolgere un 
gruppo terapeutico a cadenza settimanale, della durata di circa due ore, sempre con pazienti in 
regime di Day-Hospital o ricovero. L’obiettivo del mio intervento è stato quello di offrire uno 
spazio, sia individuale che di gruppo, che ho definito “libero dal sintomo”, in cui i pazienti 
potessero affrontare diverse tematiche da loro scelte, partendo da episodi di vita quotidiana o 
da riflessioni scaturite in seguito alle esperienze fatte con gli altri colleghi, e in cui i pazienti 
venivano aiutati ad entrare in contatto con le loro sensazioni e i loro vissuti scaturiti dalla loro 
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esperienza in prima persona, con l’obiettivo di restituire loro un’esperienza di loro stessi anche 
al di fuori del sintomo e di tutto ciò che al sintomo era collegato. 

Il Disturbo della Condotta Alimentare: 
un’ipotesi esplicativa sul ruolo dell’adolescenza e dei relativi cambiamenti 

come elementi di eccessiva minaccia 

Il sistema persona, così come gli altri sistemi viventi, attraversa sin dalla nascita momenti 
di trasformazione e cambiamento sia a livello fisico che mentale. È il sistema stesso che defini-
sce i gradi di libertà delle proprie possibilità trasformative: ogni cambiamento, prima che si 
verifichi, viene “adombrato” dal sistema e valutato nei termini delle sue potenzialità disgre-
ganti rispetto all’immagine di sé (Cionini, 2013). Tale “immagine di sé”, che è considerato 
come un processo in continua evoluzione e trasformazione della nascita, emerge primariamente 
dalle precoci interazioni tra il neonato e le figure di attaccamento. L’infant research di Daniel 
Stern (1985) e le ricerche dell’infant observation (The Boston Change Process Study Group, 
2010) hanno mostrato come, tramite i processi di sintonizzazione affettiva tra neonato e care-
giver, le sensazioni e le percezioni del neonato acquisiscono un significato e vengono organiz-
zati in maniera coerente come parti del sé.  

La relazione di attaccamento con il caregiver si costituisce quindi come un bisogno prima-
rio proprio perché, tramite una relazione primaria relativamente stabile e coesa, riusciamo a 
sviluppare un sentimento di noi stessi altrettanto stabile e coeso (Lambruschi, 2004): il grado 
di maggiore o minore sintonizzazione affettiva del caregiver nei confronti del bambino, costi-
tuirà la matrice dalla quale il bambino stesso inizierà ad estrapolare alcune invarianti relative al 
proprio senso di sé.  

“Così come impariamo a riconoscere noi stessi in uno specchio, il bambino diventa consa-
pevole di sé stesso vedendo il suo riflesso nello specchio costituito dalla coscienza che le altre 
persone hanno di lui” (Popper & Eccles, 1982). Ho scelto questa frase di Popper, perché il te-
ma dello specchio è metaforicamente centrale nei pazienti affetti da Disturbi della Condotta 
Alimentare (DCA): sia lo specchio fisico, che viene ossessivamente ricercato come continua 
conferma circa la propria immagine esteriore, sia lo specchio relazionale, ovvero ciò che di me 
mi rimanda l’altro, rispecchiamento che viene continuamente richiesto al fine di ricevere un 
senso di esserci. L’immagine del riflesso dello specchio ci fornisce inoltre la visione intersog-
gettiva della formazione del sé e l’importanza fondamentale del rispecchiamento intersoggetti-
vo con l’altro per la continua costruzione di senso dalla nascita fino all’età adulta. 

I DCA vengono descritti come una condizione clinica che generalmente esordisce in adole-
scenza. Tuttavia, i risultati di una serie di studi effettuati da Chatoor et al. (1988) evidenziano 
la presenza di disturbi alimentari già in bambini preverbali, mettendo in luce come questi non 
ricevessero la soddisfazione dei loro bisogni e la comprensione dei loro sentimenti, espressi 
con il pianto, all’interno della relazione intersoggettiva con i loro caregiver. Questi genitori 
non sembravano essere in grado di cogliere i segnali emotivi dei loro bambini e di rispondervi 
in maniera sincrona; le loro risposte contingenti apparivano quindi incongruenti rispetto ai bi-
sogni dei loro bambini. Quando i genitori iniziavano invece a riconoscere e a rispondere in 
maniera congruente ai vari segnali di desiderio di contatto, di gioco, di rassicurazione o altri 
ancora, i bambini mostravano gradualmente una remissione della sintomatologia alimentare 
(Chatoor & Egan, 1983; Chatoor et al., 1985). 
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Nei bambini a rischio di sviluppare un DCA1, sembra quindi essere mancata precocemente, 
in maniera più o meno sistematica a seconda della storia di vita, la sintonizzazione affettiva 
con il caregiver: le risposte genitoriali vengono avvertite come discrepanti rispetto ai propri 
stati emotivi, e questo genera confusione nel riconoscimento delle proprie emozioni così come 
una difficoltà nel regolarle. Nelle traiettorie di sviluppo in cui si struttura un DCA, tale confu-
sione degli stati interni porta il bambino a non riuscire a discriminare tra bisogno fisiologico e 
bisogno emotivo e, allo stesso tempo, porta il bambino ad utilizzare strategie simili per affron-
tare sia l’esperienza emotiva interpersonale che le sensazioni legate ai bisogni corporei; ne 
consegue che, in maniera differente a seconda della storia personale del paziente e della natura 
del legame di attaccamento con il caregiver primario, la regolazione del cibo diventa una mo-
dalità di regolazione di uno stato emotivo, che non viene riconosciuto come tale ma accomuna-
to/ confuso con altri stati emotivi o fisiologici. 

L’assenza di sintonizzazione affettiva con il caregiver primario porta il bambino ad avere 
un difetto negli strumenti che permettono una lettura stabile e coerente di sé, sé-con-l’altro, sé 
nel mondo, indipendentemente dai bisogni fisiologici. In aggiunta, senza sintonizzazione affet-
tiva ciò che viene dal bambino viene poco riconosciuto, differenziato, e gradualmente dissocia-
to, messo in ombra, andando a costituirsi come un aspetto non-me. Citando Bromberg: 

 
Il Sé nucleare dell’individuo — il Sé modellato dai primi pattern di attaccamento — è 
definito sia dal modo in cui i primi oggetti genitoriali lo percepiscono sia da quello che 
gli negano di essere. Vale a dire, rapportandosi al bambino come se fosse “questo e 
quell’altro” e ignorando altri aspetti di lui come se non esistessero, i genitori “discon-
fermano” l’esistenza relazionale di quegli aspetti del Sé del bambino che dissociano 
percettivamente» (Bromberg, 2011, p. 58). 

 
Come conseguenza di ciò, aumenterà nel bambino la confusione nel definire un sentimento 

e nell’imparare a modularlo (Blanco et al., 2000; Bara, 2006), con delle ricadute sul processo 
di costruzione dell’identità e sull’attribuzione dei significati alla propria esperienza. Data 
l’assenza di sintonia reciproca nella relazione madre-bambino, quest’ultimo potrà imparare 
gradualmente a reprimere i propri stati emotivi e le proprie sensazioni, poiché esse possono 
generare nel caregiver risposte incongruenti. Di contro, potrà iniziare ad esibire pattern di 
comportamenti tesi all’adattamento del proprio comportamento alle richieste dei familiari, at-
teggiamento che contribuisce ad ostacolare lo sviluppo dei processi di differenziazione somato-
psicologica, necessari a distinguere la varietà delle sensazioni somatiche (quali fame, sazietà o 
stanchezza) dagli stati emozionali (quali rabbia, frustrazione o il bisogno d’affetto) (Blanco et 
al., 2000).  

Le madri dei bambini a rischio di sviluppare un DCA sembrano incapaci di modularsi sullo 
stato interno del bambino; ne consegue che, poiché il bambino stesso e le sue manifestazioni 
creano incertezza nel rapporto di reciprocità, un comportamento intrusivo, volto a ridefinire 
costantemente le emozioni del figlio, sembra la strategia di accudimento che queste madri rie-
scono meglio a svolgere. Il bambino quindi, cresce intrappolato in un senso d’invischiamento 
che ostacola il riconoscimento e l’espressione dei suoi stati emotivi, oltre al senso di essere 

	
1 Parlo volontariamente di “rischio di sviluppare un DCA” per rendere l’idea di come alcuni elementi 
delle relazioni primarie dei pazienti con DCA possano avere delle similitudini, ma senza necessariamente 
arrivare alla conclusione che una tipologia così descritta di relazione primaria porti in maniera 
deterministica a sviluppare una sintomatologia alimentare, che per ogni singolo paziente assume 
significati e valenze diverse in base alla storia personale.  
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separato. Alla luce di quest’ultima affermazione, non stupisce come la sintomatologia emerga 
solitamente in adolescenza, ovvero in un periodo evolutivo in cui si innesca un processo di 
separazione dal genitore in vista di una ridefinizione del sé, in senso ampliato e integrato con 
altre dimensioni appartenenti all’età adulta, quali la sessualità, l’indipendenza, la responsabili-
tà. 

Oltre ai cambiamenti fisici, l’adolescenza porta con sé tutta una serie di modificazioni psi-
cologiche e relazionali. La famiglia, chiamata in causa durante l’infanzia per fornire vicinanza 
e accudimento, in questa fase evolutiva rappresenta l’elemento dal quale allontanarsi, differen-
ziarsi, in vista di sviluppare una propria personalità. In tal senso la famiglia, in questo momen-
to, dovrebbe rivestire principalmente il ruolo di contenimento (Bara, 2006). Ne consegue che 
un genitore che prende le distanze dal processo di separazione del figlio (diventando troppo 
permissivo) o si irrigidisce dietro regole rigide e proibizionismo, non aiuterà l’adolescente ad 
integrare nella sua identità i nuovi elementi dell’identità adulta. Un ruolo parimenti significati-
vo è svolto dal gruppo dei pari che funge da bacino entro cui confrontarsi con altri modelli di 
comportamento e di pensiero. 

Sulla base delle esperienze relazionali primarie, i nuovi contesti che un adolescente a ri-
schio di sviluppare un DCA inizia a sperimentare, possono configurarsi come fonte di eccessi-
va minaccia: il cambiamento scolastico (ad esempio il passaggio medie-superiori), segna spes-
so un cambiamento dei gruppi di appartenenza, dei docenti, nuove aspettative genitoriali e il 
cambiamento delle figure di riferimento. Un adolescente con tali caratteristiche può arrivare a 
sentire amplificate queste pressioni esterne e può sentire come eccessivamente disgregante la 
moltitudine di nuovi modelli esterni ai quali aderire, con un’amplificata sensazione di inade-
guatezza data dall’incapacità di soddisfare tali “modelli esterni”. Tali sensazioni pervasive ri-
guardanti il Sé, vengono perciò modulate tramite la modificazione dell’immagine corporea, 
con una spinta alla ricerca ossessiva della perfezione e di una immagine sia esteriore ma anche 
intellettualmente perfetta. Pur volendo porre l’enfasi sulla dimensione intrapsichica 
dell’individuo, è opportuno anche riflettere sul contesto sociale in cui vivono attualmente gli 
adolescenti, per comprendere come la proposta di determinati modelli di essere possa amplifi-
care e slatentizzare una fragilità emotivo-relazionale caratteristica degli individui che si avvia-
no a sviluppare un DCA. A causa dell’utilizzo spropositato dei social-network, la propria im-
magine, i propri pensieri, le proprie relazioni, vengono rese pubbliche, fruibili, giudicabili: la 
continua esposizione mediatica e il feedback positivo/negativo che ne deriva, diventa una delle 
prime “relazioni”, se non l’unica, che gli adolescenti iniziano ad avere con i loro pari. Il conti-
nuo processo ricorsivo tra pubblicizzazione dell’immagine di sé e approvazione/rifiuto di tale 
immagine diventa la modalità con cui gli adolescenti costruiscono la propria identità; ne deri-
va, citando Galimberti (2010), che “molti giovani scambiano la loro identità con la pubblicità 
dell’immagine, e così facendo, si producono in quella metamorfosi dell’individuo che non cer-
ca più sé stesso ma la pubblicità che lo costruisce”. Di conseguenza, una pubblicità funziona al 
meglio nella misura in cui incontra i gusti dei più: attualmente per un adolescente, raggiungere 
il consenso della moltitudine significa mostrare un corpo i cui canoni di bellezza sono definiti 
da una magrezza estrema, ma allo stesso tempo significa mostrare un atteggiamento di sicurez-
za personale e piena padronanza di sé e dei propri obiettivi. Un modello di individuo fisica-
mente e intellettualmente perfetto, in cui non c’è spazio né per l’imperfezione fisica ma neppu-
re per la fragilità emotiva. Di fronte a tali modelli ai quali gli adolescenti possono venire espo-
sti, le reazioni personali possono essere molteplici: dalla chiusura e dall’evitamento relazionale 
dovuto alla frustrazione di non riuscire a raggiungere quegli standard, all’approccio di agoni-
smo compulsivo, che spesso si può ritrovare negli adolescenti con DCA, in cui il raggiungi-
mento di quel modello viene quotidianamente perseguito in maniera ossessiva. 
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Quindi, il sintomo alimentare rappresenta talvolta l’unica modalità possibile per stabilizzare 
un’identità che si definisce esclusivamente attraverso riferimenti esterni. Allo stesso tempo, il 
cibo e il corpo diventano gli unici elementi sui quale si ha la percezione di poter esercitare un 
controllo, gli unici strumenti con i quali si riesce a dare ordine al caos e che permettono di 
mantenere un senso di padronanza di sé (Cionini, 2013).  

L’altra fonte di minaccia in adolescenza è costituita dalla formazione di nuovi legami affet-
tivi. Secondo Bowlby (1990) il contesto stesso della formazione e dell’interruzione dei legami 
affettivi rappresenta un ambito sensibile nel quale è più facile che si verifichino fluttuazione e 
scompensi emotivi, in quanto si tratta di un ambito in cui vengono riattivati schemi precoci di 
relazione con l’altro. Nell’adolescente con DCA, sia la costituzione di un legame affettivo che 
la sua rottura, innescano oscillazione critiche nel senso dell’identità personale, in quanto la 
sensazione di essere visto e di sentirsi amabile torna a dipendere da quanto rimanda l’altro. Il 
partner diventa quindi necessario per sentire sé stessi e la vicinanza viene così attivamente ri-
cercata tramite comportamenti di estrema adesione all’altro. Impegnarsi affettivamente diventa 
quindi sinonimo di definirsi, sentirsi. Ne deriva che il rifiuto da parte dell’altro o la fine di una 
relazione può rappresentare un’esperienza scompensate in quanto minaccia il senso stesso di 
esserci. 

Vincoli e possibilità dell’applicazione del modello costruttivista 
intersoggettivo in ambito semi-residenziale e all’interno di un contesto di 

equipe multidisciplinare 

Per comprendere quali possano essere i vincoli e le possibilità dell’applicazione del model-
lo costruttivista intersoggettivo all’interno di un contesto ospedaliero, è necessario presentare 
brevemente la modalità di lavoro usata all’interno della sezione per i Disturbi della Condotta 
Alimentare dell’IRCCS Fondazione Stella Maris, struttura dove ho svolto l’esperienza oggetto 
di questo contributo, iniziata nel 2014 e attualmente in corso.  

La sezione per i DCA è costituita da un’equipe multidisciplinare che lavora quotidianamen-
te sia con i pazienti in regime di ricovero che con quelle in regime di Day Hospital. La psicote-
rapia viene offerta ai pazienti che vengono dimesse dal ricovero ma che continuano a frequen-
tare la struttura in regime di Day-Hospital. L’equipe multidisciplinare ha un’organizzazione 
gerarchica al cui vertice si trova un Neuropsichiatra Infantile (NPI). Il resto dell’equipe è costi-
tuito da educatori professionali, psicologi e psicoterapeuti, una pediatra, una dietista, vari Ope-
ratori Socio-Sanitari e uno specializzando in Neuropsichiatria Infantile. Ogni giorno si effet-
tuano riunioni d’equipe all’ora di pranzo, per effettuare turni di aggiornamento sui pazienti e 
per concordare in maniera condivisa le varie tappe del percorso riabilitativo.  

All’interno della sezione DCA viene effettuata una presa in carico globale, del minore e 
della famiglia. Il servizio offerto prevede la presenza di pasti assistiti, di gruppi psicoeducativi, 
di colloqui con la dietista, di gruppi terapeutici (sia per i pazienti che per i genitori), di sedute 
di psicoterapia familiare e individuale. I pazienti frequentano quotidianamente il reparto, svol-
gendo lavori psicoeducativi in gruppo durante la mattina con gli educatori e partecipando alle 
terapie di gruppo condotte da psicologi/psicoterapeuti nel pomeriggio. Una o due volte a setti-
mana effettuano la psicoterapia individuale e una volta a settimana quella familiare. Oltre a 
questo, effettuano dei colloqui con il NPI e la dietista e dei pasti assistiti (colazio-
ne/spuntino/pranzo/cena, per i pazienti in ricovero, solo il pranzo per i pazienti in Day-
Hospital). 

L’equipe multidisciplinare, oltre che da diverse figure professionali, è costituita da psicote-
rapeuti di diverso orientamento, quali quello psicoanalitico, cognitivo-costruttivista, sistemico-
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relazionale e cognitivo-comportamentale, che hanno un rapporto di collaborazione stabile con 
la struttura. Questa variegata costellazione di orientamenti porta senza dubbio con sé una mol-
teplicità di letture rispetto all’esperienza del singolo paziente; sebbene l’obiettivo terapeutico 
implicito ed esplicito del gruppo di lavoro rimanga la riduzione del sintomo, l’aumento ponde-
rale dei pazienti e il ripristino di condizioni medico-internistiche adeguate, la possibilità di con-
fronto con diversi orientamenti mi ha aiutato a comprendere meglio quale potesse essere il si-
gnificato del sintomo per quel determinato paziente. Ad esempio, la possibilità di potermi con-
frontare con l’approccio sistemico-relazionale con il quale ho sentito di avere maggiori affinità 
proprio per la concezione condivisa di funzionalità del sintomo, non solo per il paziente stesso 
ma anche per il sistema-famiglia, mi ha aiutato ad avere una maggiore comprensione di come 
lo stesso sintomo potesse svolgere la funzione di mantenere anche l’equilibrio familiare, oltre 
che quello del paziente. Questa ottica mi ha aiutato ad entrare maggiormente in contatto con le 
resistenze al cambiamento mostrate dai pazienti. In una visione più ampia infatti, 
l’eliminazione di un sintomo poteva rappresentare una minaccia eccessivamente disgregante 
non solo per il sistema paziente ma, in maniera più ampia, anche per la sua famiglia.  

Nell’applicare il modello costruttivista intersoggettivo in un contesto ospedaliero, il mag-
gior punto di divergenza che ho sentito rispetto al mio orientamento terapeutico, soprattutto in 
rapporto ai colleghi con orientamento cognitivo-comportamentale, è stato proprio la diversa 
considerazione del sintomo, ovvero la concezione di esso come bersaglio diretto del lavoro 
terapeutico.  

“Io sono la mia anoressia”: questa è una frase che ho spesso sentito riportare dai pazienti e 
che rende l’idea dell’estrema egosintonia del sintomo alimentare e di come il controllo del peso 
e del cibo arriva ad assume connotati identitari. Non stupisce quindi come un lavoro mirato al 
sintomo produca importanti resistenze, che possono portare anche a decisioni drastiche come 
l’alimentazione forzata. Tuttavia, la possibilità di lavorare con i pazienti in uno spazio “libero” 
dal sintomo, è considerato funzionale alla graduale presa di consapevolezza di che cosa ha por-
tato a sviluppare proprio quel “sintomo”. La sola esplicitazione di questa regole della seduta di 
psicoterapia, ha gradualmente portato i pazienti a prendere consapevolezza che “forse c’è an-
che altro da guardare”: utilizzo il termine “guardare”, per passare l’idea di come, per le caratte-
ristiche del contesto ospedaliero e per la relativa “velocità” del processo di cura, l’obiettivo 
ideale poteva essere considerato il “guardare oltre il sintomo” prima di arrivare a “sentire oltre 
il sintomo”, sentire particolarmente difficile per i pazienti con quelle caratteristiche. Inoltre, il 
fatto di seguire pazienti in regime di Day-Hospital, offriva loro la possibilità di parlare anche di 
eventi che accadevano fuori dal contesto di cura e quindi di ampliare la possibilità dei pazienti 
di vedersi e provare a sentirsi anche in un modo diverso. 

Non solo il guardare e ma anche il sentirsi guardati diventa momento cardine nella costru-
zione della relazione terapeutica. Osservare il paziente e comprenderlo diventa prerequisito 
necessario per vedere il paziente nella sua unicità e per costruire con lui quella relazione inter-
soggettiva che validi le varie parti di sé, anche quelle che il paziente vive come parti non-me. 
Citando Ronald Laing in Bromberg (2011), “La conferma della propria identità non dipende 
dall’approvazione, ma dal ‘riconoscimento’ degli altri, dalla loro accurata percezione del modo 
in cui noi ci sperimentiamo” (p. 57). 

Un elemento nucleare della psicoterapia ad orientamento costruttivista intersoggettivo sta 
nel proprio nel considerare la relazione terapeutica come lo strumento principale del cambia-
mento. Ciò che può essere maggiormente trasformativo è infatti la possibilità di rispecchiarsi 
con l’altro, tramite la condivisione di nuove esperienze intersoggettive, come non è avvenuto 
durante le esperienze precoci, al fine di ricontattare e legittimare anche parti non-me non rico-
nosciute nella relazione con le figure di attaccamento primarie e quindi dissociate (Cionini & 
Mantovani, 2016).  
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Le difficoltà riscontrate nell’instaurare una relazione di questo tipo, al di là delle personali 
difficoltà deli pazienti ad entrare in relazione con l’altro, risiedevano in una serie di limitazioni 
oggettive poste dalla struttura ospedaliera e dalla sua organizzazione, in primis il concetto di 
segreto professionale.  

Il lavoro stesso dell’equipe prevede una condivisione di informazioni funzionale alla presa 
in carico globale dei pazienti. Ciò che viene detto e fatto dai pazienti viene condiviso in manie-
ra quasi automatica con il NPI e con gli altri colleghi. Se da una parte questo è estremamente 
utile per adottare un atteggiamento terapeutico individualizzato, tagliato sulle caratteristiche 
della persona e globalmente condiviso, dall’altro ha come risvolto la sensazione, nei pazienti, 
di essere costantemente giudicati (complice la loro estrema sensibilità al giudizio). Spesso ho 
sentito i ragazzi affermare: “Ogni volta che dico qualcosa la usate contro di me!”. Questo pone 
inevitabilmente i pazienti a mostrare solo alcune parti di sé, quelle che reputano più accettabili 
nel rapporto con le varie figure professionali e in vista dei loro obiettivi. 

La possibilità di offrire loro uno spazio in cui si sentissero libere di esprimersi, senza la 
conseguenza che ciò che portavano arrivasse direttamente alla conoscenza dei genitori o degli 
altri membri dell’equipe, è stato un elemento di grande novità per i pazienti. Loro stessi hanno 
più volte messo alla prova la veridicità di questa condizione, “confessando” piccole trasgres-
sioni per testare quanto “trapelassero”. Tale atteggiamento di “verifica” si è rivelato molto utile 
come occasione di riflessione condivisa sulle loro modalità di intendere e costruire una rela-
zione, diventando così oggetto di lavoro terapeutico. Se è vero che il processo di cambiamento 
viene innescato dall’azione perturbatrice del terapeuta, allo stesso tempo assicurare questa “li-
bertà di esprimersi”, è stato funzionale a permettere il processo della validazione della persona 
e dei suoi sforzi trasformativi, validazione necessaria affinché i pazienti si sentissero rassicurati 
quantomeno nell’iniziare a esplorare altre vie percorribili (Cionini, 2013). La validazione dei 
vari aspetti identitari ha permesso quindi di poter costruire una relazione terapeutica, scevra da 
giudizi relativi al giusto/sbagliato connessi al sintomo, relazione in cui i pazienti hanno potuto 
gradualmente investire ed effettuare nuove esperienze intersoggettive nelle quali ricercare nuo-
vi significati per la propria esperienza. Allo stesso tempo, la collaborazione e l’aggiornamento 
degli altri membri dell’equipe continuava a svolgersi, previa autorizzazione deli pazienti, e 
riguardava principalmente gli obiettivi del lavoro, l’andamento della sintomatologia clinica, e 
ovviamente, la presenza di condizioni di rischio per l’incolumità dei pazienti. 

In ottica costruttivista intersoggettiva, anche il setting riveste importanza fondamentale in 
quanto considerato uno degli strumenti del lavoro terapeutico. Esso è costituito da elementi 
fissi, che devono rimanere tali (tra i quali, il rispetto del codice etico, la costanza del luogo fisi-
co dell’incontro, la durata delle sedute) e da elementi mobili, ovvero che possono essere modi-
ficati dal terapeuta in maniera strategica al fine di agevolare un processo di cambiamento. Per 
quanto una modifica degli elementi mobili del setting è prevista come possibile, in un contesto 
ospedaliero non vengono decisi dal terapeuta in maniera strategicamente orientata, ma rappre-
sentano piuttosto dei vincoli, posti dalla stessa organizzazione della struttura. La stessa stanza 
di terapia, ad esempio, per quanto molto accogliente, non era dotata di poltrone reclinabili o 
divanetti che potessero rendere più agevole una modalità di lavoro di tipo immaginativo, ne-
cessaria per accedere in maniera più diretta alla sfera delle emozioni/sensazioni (Cionini, 
2013). Tra le metodologie di lavoro del terapeuta ad orientamento costruttivista intersoggettivo 
il lavoro sulle emozioni permette al paziente di entrare maggiormente in contatto con aspetti di 
sé non facilmente verbalizzabili e il canale emotivo-affettivo è considerato una via elettiva di 
accesso per la comprensione dei propri bisogni, intenzioni e desideri. L’obiettivo di lavorare 
sulle emozioni, nonostante la difficoltà ad avere ambienti consoni al rilassamento e al lavoro 
con le immagini, è stato perseguito privilegiando, all’interno della conversazione terapeutica, 
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l’utilizzo delle metafore o utilizzando, complice anche la giovane età deli pazienti, metodolo-
gie di tipo espressivo come il disegno.  

Uno dei maggiori vincoli esperiti all’interno del setting, è apparso quello relativo agli ele-
menti mobili del setting e, in primo luogo, i contatti extra-setting. L’ambiente ospedaliero di 
cura può essere descritto come un ambiente con un elevato tasso di “invischiamento”: i pazien-
ti incontrano molti operatori diversi, gli stessi operatori lavorano con i genitori, operatori e 
pazienti condividono gli stessi spazi, si incrociano nei corridoi anche in momenti extra-seduta, 
e gli operatori si scambiano quotidianamente informazioni sui pazienti, scambio delle quali i 
pazienti sono consapevoli. Spesso, questo genera nei pazienti una confusione di ruoli, di tipi di 
intervento e una difficoltà a comprendere lo spazio della terapia individuale, il ruolo del tera-
peuta, le regole delle sedute. È stato molto frequente incontrare i ragazzi nei corridoi, essere 
fermata da loro e ricevere richieste di attenzioni. Ancora più frequente sono state le “intromis-
sioni” dei genitori nella stanza di terapia, la ricerca di contatti con me “all’oscuro” dei pazienti. 
In questo contesto, al fine di mantenere una certa integrità dello spazio individuale, la possibili-
tà di contare su un’equipe multidisciplinare è apparsa una risorsa importante. La possibilità 
infatti di delegare ad altre figure professionali le “urgenze” deli pazienti e dei loro familiari, ha 
permesso in primo luogo di accogliere le varie richieste emergenti e contenerle adeguatamente, 
dall’altro ha consentito di preservare una certa inviolabilità dello spazio personale di terapia, 
che ha garantito ai pazienti la sperimentazione di una chiara separazione e individuazione, ne-
cessaria a restituire loro centralità e importanza nel processo di cura.  

Conclusioni 

La prima domanda che mi sono posta all’inizio di questo contributo è stata: è possibile la 
coesistenza, all’interno di un contesto di cura, di due modalità contrapposte di intendere e di 
approcciarsi al sintomo e alla sofferenza psichica? Una prima modalità più direttiva e pedago-
gica, che mira alla riduzione sintomatologica e al ripristino di condizioni medico-internistiche 
adeguate, e una seconda modalità, propria dell’orientamento costruttivista-intersoggettivo, 
considerata più relazionale e che vede il sintomo come funzionale al mantenimento 
dell’equilibrio del sistema paziente. L’obiettivo di questo contributo non è stato quello di giu-
stificare il primato di una modalità su di un’altra ma piuttosto di descrivere le potenzialità posi-
tive di una possibile integrazione, all’interno dell’ambito ospedaliero, di queste due modalità 
contrapposte. Una potenzialità di questa possibile integrazione potrebbe risiedere nel non con-
siderare l’approccio relazionale una sola prerogativa dello psicoterapeuta, ma potrebbe essere 
esteso, tramite ad esempio una formazione specifica del personale medico e paramedico, alle 
altre figure professionali che entrano a contatto con i pazienti e le loro famiglie. Lo stabilire 
una relazione con il paziente che sia supportiva e non giudicante, potrebbe essere considerata 
un prerequisito necessario e funzionale all’interno di qualsiasi relazione terapeutica, sia essa di 
stampo medico, pedagogico o psicologico. Il guardare il paziente con interesse, astenendosi dal 
giudizio grazie alla comprensione della funzionalità dei suoi comportamenti, potrebbe essere 
considerata una modalità da adottare da parte di chi propone la cura medica o il lavoro pedago-
gico, e potrebbe avere dei risvolti positivi sull’aderenza terapeutica dei pazienti e sull’aumento 
della loro motivazione al cambiamento.  

Nel concludere le riflessioni derivate da questo tipo di esperienza, riporto una frase di una 
paziente che ho seguito dal momento della dimissione dal ricovero fino al passaggio a strutture 
di presa in carico territoriale. L’argomento riguardava la paura della perdita, tema che assume-
va un ruolo centrale nella storia di vita della paziente: “quando sento questa cosa è troppo…se 
non mangio la soffoco quella cosa”. Questo piccolo passo verso la presa di consapevolezza è 
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stato possibile grazie alla possibilità di guardare al di là del sintomo, connettendo le sensazioni 
derivanti dall’esplorazione delle esperienze di vita quotidiana con la funzione che quel deter-
minato sintomo ha svolto nel “non farle sentire” vissuti non accettabili e non riconosciuti come 
degni di essere nella relazione con gli altri significativi e quindi dissociati in parti non-me 
(Cionini & Mantovani, 2016).  

All’interno del contesto ospedaliero, il sintomo viene “preso di mira”, con l’obiettivo di un 
suo graduale indebolimento. Se questo ha un effetto positivo sulla stabilizzazione degli aspetti 
internistici, dall’altro può provocare nei pazienti un forte senso di smarrimento personale asso-
ciato a sensazioni di perdita di elementi identitari. Appare quindi auspicabile che la persona 
inizi a vedersi e soprattutto sentirsi all’interno di altre esperienze di vita quotidiana, per riatti-
vare il cambiamento dei propri processi di costruzione di significato su eventi di vita vissuti; 
questo processo appare prerequisito necessario per permettere ai pazienti di poter riacquisire il 
controllo anche su altri elementi della loro vita che non siano il cibo o il corpo.  

Per quanto queste due modalità contrapposte di intendere il sintomo e di lavorare con o 
contro di esso appaiono inconciliabili, esse dovrebbero coesistere e camminare su binari paral-
leli, la cui meta finale è il recupero globale della persona: recupero che secondo la prima moda-
lità, corrisponde al ripristino di condizioni fisiche stabili, secondo l’altra modalità è finalizzato 
al cambiamento della persona verso una condizione di maggiore movimento del sistema.  

In questo senso, credo che l’esperienza dell’equipe multidisciplinare, se costituita da ele-
menti che, pur con diverso orientamento, riescano ad avere come modalità di lavoro condiviso 
la costruzione di una relazione significativa e non giudicante con i pazienti, possa rappresenta-
re un’opportunità potenzialmente utile di connubio tra le diverse modalità di vedere e lavorare 
con la sofferenza psichica. Tuttavia, a mio avviso, il prerequisito affinché questo possa avveni-
re con i pazienti è che già a partire dall’interno della stessa equipe di lavoro si parta dalla co-
struzione di relazioni non giudicanti e di un clima di scambio reciproco. È da sottolineare che 
purtroppo questo non è sempre possibile a causa di limitazioni che spesso hanno a che fare con 
la difficoltà del lavoro quotidiano con pazienti adolescenti e in fase piuttosto acuta della malat-
tia, in cui spesso le emozioni negative sono amplificate, in cui gli agiti comportamentali sono 
frequenti e in cui si ha quotidianamente (e per più ore consecutive) a che fare con la sofferenza 
di più individui e delle loro famiglie. Questa continua esposizione alla sofferenza e alle emo-
zioni negative dei pazienti porta spesso a sviluppare negli operatori vissuti di impotenza, ina-
deguatezza, rabbia, vissuti che spesso mi sono trovata a vivere in prima persona e che ho avuto 
molta difficoltà a gestire. È possibile infatti che se non adeguatamente elaborati in gruppo, 
questi vissuti degli operatori possano minare in primis la disponibilità a mettersi in discussione 
nel rapporto con i colleghi e allo stesso modo possano minare la disponibilità ad assumere un 
atteggiamento di apertura nei confronti dei pazienti. Mi è capitato infatti di sperimentare grossa 
difficoltà a gestire questi miei vissuti, difficoltà che non ho visto ad esempio in colleghi con 
maggiore esperienza professionale rispetto alla mia o con colleghi che, come strumento di la-
voro, non utilizzavano la relazione intersoggettiva con il paziente. In quei momenti è stato mol-
to utile per me rendermi conto in primis che anche altri colleghi stavano vivendo le mie stesse 
difficoltà, nonostante la diversità dei pazienti. In secondo luogo, è stato importante poter rice-
vere delle brevi ma puntuali supervisioni dalla NPI che era a capo dell’equipe, la cui formazio-
ne come psicanalista a più volte permesso a me e agli altri colleghi di poter elaborare e “lavora-
re” sugli elementi contro-transferali delle nostre relazioni con i pazienti.  

La seconda domanda che mi sono posta all’inizio di questo contributo è stata: è possibile in 
questo contesto di cura riattivare un processo di movimento del sistema? Secondo il modello 
costruttivista intersoggettivo, qualsiasi tipo di cambiamento è prodotto dalla possibilità di inte-
grare le parti non-me, in questo caso quelle oscurate dal sintomo, all’interno del proprio Sé, 
attraverso “momenti di incontro” con l’altro che avvengono all’interno della relazione terapeu-
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tica (The Boston Change Process Study Group, 2010). Questo processo trasformativo del pro-
prio Sè, obiettivo primario della terapia ad orientamento costruttivista-intersoggettivo, implica 
un percorso terapeutico di lunga durata che sembrerebbe apparentemente inconciliabile con i 
tempi dettati da una struttura ospedaliera. Questo è parzialmente vero ed è dipendente da quelli 
che sono gli obiettivi del terapeuta ad orientamento costruttivista-intersoggettivo. Secondo la 
mia esperienza un obiettivo auspicabile e condivisibile all’interno del contesto ospedaliero è il 
poter fornire ai pazienti degli spazi in cui sperimentare che quel sintomo è stata la modalità 
migliore che ho saputo trovare in quel momento; questo potrebbe quindi essere considerato un 
obiettivo da raggiungere in quanto può essere considerato il punto di partenza per 
l’accettazione di sé e per quindi iniziare ad esplorare nuove possibili vie, percepite come per-
corribili. Vie percorribili, le quali purtroppo il paziente in questo contesto non può attraversare 
interamente e fino alla loro conclusione, data l’organizzazione ospedaliera e l’inevitabile pas-
saggio ad altre strutture di “cura”. Tuttavia, fornire ai pazienti uno spazio in cui poter com-
prendere la funzione dei loro movimenti, in cui entrare in contatto con altre parti di sé “nasco-
ste dal sintomo”, spazio in cui riconoscere queste parti per poterci dialogare e riconoscerle co-
me parti del sé, può essere considerato un punto di partenza per provare ad esplorare le altre vie 
percorribili, da attraversare poi in altri contesti e con altre figure professionali. 
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Il concetto di improvvisazione (musicale) 
e la psicologia dei costrutti personali 

The concept of (musical) improvisation and personal construct psychology  

Davide Uderzo 
Specialista in psicoterapia costruttivista presso il CESIPc, Padova 

Sommario. Il lavoro che segue si propone di avvalersi di alcuni aspetti della teoria dei co-
strutti personali di G. A. Kelly per interpretare la musica dal punto di vista prettamente 
improvvisativo. A tale scopo si prenderanno a riferimento dei costrutti professionali come 
chiavi di lettura, dai quali si cercherà di sviluppare considerazioni e parallelismi con 
l’universo del sonoro. Altresì è presente il tentativo di proporre concreti riferimenti e ipo-
tesi d’ascolto, alcuni esplicitati, altri più implicitamente lasciati alla ricerca e alla curiosità 
del lettore. 
Parole chiave: psicologia dei costrutti personali, improvvisazione musicale, alternativi-
smo costruttivo, processo creativo] 

Abstract. The present work aims to make use of some features of G. A. Kelly’s personal 
construct theory in order to interpret music from a purely improvisational point of view. 
To this end, some professional constructs will be taken as keys to understanding, from 
which considerations and parallelisms with the sound universe will be tentatively devel-
oped. There is also the attempt to suggest concrete references and hypotheses of listening, 
some of them explicitly stated, and others left more implicitly to the inquiry and curiosity 
of the reader. 
Keywords: personal construct psychology, musical improvisation, constructive alternativ-
ism, creative process 

Intro(duzione) 

“Non sapendo da dove, e come iniziare, allora incomincio” (cit. anonimo). Come quando 
un musicista, ad inizio della session, accorda il suo strumento strimpellando “in punta di dita” 
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qualche fraseggio, oppure in una specie di attesa sonacchia certi fluidi licks1 al pianoforte, o 
regola la tensione delle pelli dei tamburi abbozzando dei micro-riffs2, in contemplazione del set 
carico di energia potenziale che si trova davanti. È una sorta di warm up travestito da qual-
cos’altro, in cui ci si prepara; un fade in3 che rompe il ghiaccio, e si entra in scena, appunto, “in 
punta di (piedi)”… ma, di fatto, si è (già) in gioco. 

Cosa vorrei che non fosse questo elaborato 
Innanzitutto, un saggio sull’improvvisazione in termini e in un contesto jazzistico (inteso in 

un’accezione comune, per lo più da dizionario4), anche se, più o meno volontariamente (ma 
forse sarebbe meglio dire, inevitabilmente), accennerò a questo “tipo di musica” che per eccel-
lenza si avvale di (una certa) improvvisazione. Dalle, e oltre, le definizioni, sul jazz ci sono 
moltissime pubblicazioni esaustive, e la mia consapevole ed onesta ignoranza mi porta a fare 
due passi indietro: non ne sarei capace. È altresì un mondo tanto affascinante e ricco quanto e 
soprattutto troppo vasto e “impalpabile”. E poi, di che jazz “staremo” parlando? Genere musi-
cale, ma quanti jazz ci sono?! O stile musicale, o filosofia di vita… è un’etichetta per lo più 
carica di pre-giudizi, pre-concetti, che faticosamente riesce a mettere d’accordo chi per un mo-
tivo o per l’altro ci ha a che fare. 

Non si tratta neppure di una sorta di correlazione tra “qualcosa di musicale” e la sua inter-
pretazione o spendibilità in ambito psicologico o psicoterapeutico. Non mi sto cioè rifacendo a 
“qualcosa” di squisitamente musicoterapico/terapeutico, sebbene saranno possibili degli ag-
ganci o comunque delle riflessioni tutt’al più spontanee, in quanto l’improvvisazione ha ben a 
che vedere con questa disciplina, e dalla quale ho potuto trarre con una certa libertà più di 
qualche spunto (anche a livello bibliografico). 

A fronte di quanto detto, non vorrei che questa sorta di “presa delle distanze” diventasse 
una rischiosa scivolata verso lidi troppo coloriti di considerazioni ed opinioni di carattere eva-
nescente, libertino, inconsistente. Certo, finché scrivo queste parole, mi dico anche: si tratta pur 
sempre di suoni, frequenze, combinazioni delle stesse nel tempo e nello spazio che, una volta 
esauritesi, non lasciano (quasi) niente. E perciò, mi sento di poter affermare con una certa legit-
timità che si tratta di “un qualcosa” alquanto predisposto a letture ed interpretazioni di carattere 
personale. 

Si tratterà peraltro di trovare un equilibrio, tra libertà e concretezza, dove per concretezza 
intendo una sufficiente tangibilità con l’esperienza che ognuno può fare di fronte all’esperienza 
sonora, cercando cioè di non peccare di una sorta di isolamento solipsistico. Speriamo. 

Cosa vorrei, invece, che fosse 
Un tentativo di accostare l’improvvisazione per come oggi la intendo io, quindi in modo 

più o meno intuibile e altresì aperto alla discussione e alla riconsiderazione in una sorta di co-
stante divenire, con alcuni aspetti della Psicologia dei Costrutti Personali di G. A. Kelly. 
  

 
1 Frase musicale o frammento per lo più melodico chiaramente identificabile. 
2 Frase musicale che si ripete all’interno di una composizione, ben definibile a livello per lo più ritmico. 
3 Dissolvenza in entrata. Progressivo aumento di intensità di uno stimolo. 
4 A titolo esemplificativo, dal Devoto-Oli (2009), voce "jazz”: genere di musica afro-americana, eseguito 
originariamente solo con strumenti a fiato e batteria, sorto agli inizi del XX sec. negli Stati Uniti: è carat-
terizzato dal fraseggio sincopato, dalla poliritmia strumentale, dall’improvvisazione per lo più solistica 
sul tema o motivo, dall’impulso ritmico (swing). 
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Il concetto di improvvisazione (musicale): un mio costrutto 

Sul termine “improvvisazione” 
Quale potrebbe essere dunque, una prima e personale, seppur (presumo e ammetto) in-

fluenzata da letture, esperienze, ascolti, e altro, costruzione (in quanto tale) di cosa io intendo 
per improvvisazione? 

La “sento” (reputo) una modalità di approccio al suono, agli strumenti, qualunque essi sia-
no (dalla voce ai barattoli di latta, passando certo per le tastiere, le chitarre, i fiati, ma anche i 
sintetizzatori, i software di elaborazione sonora, ai campionatori5 e ai sequencer6) che tiene 
conto, ed è significativamente influenzata in un modo più o meno consapevole, dall’insieme di 
fenomeni che si correlano con i protagonisti in azione. 

“Vincoli e possibilità” (ispirandomi liberamente a Ceruti, 2009), dunque, entro e per mezzo 
dei quali ci si muove: l’ambiente, gli strumenti, lo stato d’animo, le esperienze passate, 
l’energia, il mood, gli altri, l’anticipazione di e la scelta di (come suonare: forte, piano, lento, 
veloce, ecc.); quindi il suono, o più estesamente il sound7, inteso come particolare sonorità o 
immagine sonora (Garzanti, 2005, p. 841), dove la personalità stilistica del musicista si concre-
tizza attraverso il suo strumento, le sue note, le sue frequenze (suoni o rumori che siano), dove 
spesso il processo e lo scopo o senso personale acquistano pari dignità. 

Tutto ciò fa sì che l’improvvisazione possa essere “cosa di tutti”, in cui cioè non risulta ne-
cessaria una specifica conoscenza o competenza, sia in termini prettamente musicali che rispet-
to ad un genere particolare (di riferimento). 

Certo, c’è improvvisazione in una jam session8 jazzistica, in cui da uno standard (brano 
molto noto che col tempo è divenuto un classico), a turno i componenti si scambiano il ruolo di 
solista, appunto improvvisando linee melodiche, armoniche o ritmiche9, in una sorta di compo-
sizione estemporanea, non pianificata e in gran parte imprevedibile (Schiaffini, 2011, p. 11). 

Così pure nell’ambito della musica di tradizione tipicamente popolare, nel rock, nella musi-
ca africana o indiana, fino ad arrivare all’improvvisazione nei territori della musica classica o 
colta. Numerosi erano i musicisti, oltre che essere dei magistrali compositori, in grado di im-
provvisare in maniera egregia e per lunghe sessioni, quali, solo per citarne alcuni, Bach, Haen-
del, Mozart, Beethoven, ecc. (Sloboda, 1998, p. 221; Schiaffini, 2011, p. 16). 

Ma c’è improvvisazione anche quando un trio sperimenta più o meno ingenuamente su 
semplici serie di accordi, le quali permettono di orientarsi quel che basta per tenere in piedi un 
ipotetico brano; oppure quando il dj, in una sorta di jam digital10, si esibisce dal vivo propo-
nendo delle sequenze timbrico-ritmiche inedite, mescolando stimoli sonori pre-campionati o 
registrati al momento, elaborandoli con quanto la tecnologia mette a disposizione, e accostando 
agli stessi altre forme espressive quali la danza, il video, la scrittura, la cucina, ecc. (non mi di-

 
5 Dispositivo elettronico in grado di acquisire, manipolare e riprodurre eventi acustici in svariate modali-
tà. 
6 Dispositivo software/hardware che consente la registrazione, l’editing, il montaggio e la riproduzione di 
una sequenza di segnali di controllo. 
7 Termine utilizzato per indicare il particolare stile o “immagine sonora” di un esecutore o di un comples-
so. 
8 Performance per lo più estemporanea e improvvisata. 
9 Melodia, armonia e ritmo: in senso lato e concettuale, nonché in sintesi, possiamo intenderli rispettiva-
mente come la visione della musica da una prospettiva orizzontale, verticale e temporale. 
10 Performance per lo più estemporanea e improvvisata caratterizzata da suoni elettronico-digitali. 



Il concetto di improvvisazione (musicale) 

 57 

lungo oltre in merito, seppure il filone sia effettivamente piuttosto interessante). 
Ne emerge perciò un’accezione che privilegia aspetti quali la libertà, la spontaneità, 

l’individualità, la creatività, in un flusso più o meno ininterrotto che riverbera con il concetto di 
ricorsività, in cui ogni nuovo atto sonoro risulta evolutivamente associato ai precedenti. Ad 
esempio, un’esecuzione non risulterà, così, mai una copia esatta delle precedenti, non essendo 
peraltro un obiettivo del musicista; oppure un fraseggio proposto dal pianista sarà fonte di 
spunto creativo e non emulativo del trombettista, del chitarrista o del rumorista. 

Inoltre, ed infine, reputo importante fare una breve considerazione su ciò che comunemente 
si considera errore. In questa ottica viene ad acquisire un valore alquanto originale, essendo lo 
stesso un possibile input per nuovi percorsi viabili. Si tratta pertanto di andare al di là di ciò 
che è giusto o sbagliato, e poter utilizzare l’errore, la nota sbagliata (e poi, ancora, di che errore 
o sbaglio “staremo” parlando?), in modo fantasioso, assorbendoli nello scorrere 
dell’improvvisazione e creando per lo stesso un’inedita direzione (Pavlicevic, 1997, p. 72, in 
riferimento al pianista Keith Jarrett). “Non temere gli errori, non ce ne sono” (Miles Davis). 

Sul termine “musicale” 
Cioè (musicale), tra parentesi. Perché? “Concernente la musica…” (Devoto-Oli, 2009): ag-

gettivo che rimanda al sostantivo “musica”: “arte di combinare più suoni in base a regole defi-
nite…” (Zingarelli, 2003, p. 1151); “arte di combinare insieme i suoni, secondo determinate 
leggi e convenzioni, servendosi di strumenti musicali o della voce umana per l’esecuzione…” 
(Garzanti, dizionario online). 

Sebbene queste possano essere due tra le tante definizioni più o meno comunemente e uni-
versalmente accettate, come si potrà intuire da quanto finora esposto, a titolo personale non mi 
vorrei riferire ad una concezione di musica (stretta) di questo tipo. In riferimento 
all’improvvisazione, spesso, ho potuto appurare come nelle definizioni di “musica” sia sottova-
lutato, poco valorizzato, o ignorato, l’aspetto che concerne la stessa, eventualmente accennato 
o lasciato ad intendere, allo scopo forse di privilegiare una ricerca di ordine e regole che possa-
no sostenere il termine (musica) in modo più rigoroso, ma rischiosamente e probabilmente ri-
duttivo. 

In più, tornando all’aggettivo di partenza, ho preferito proporlo tra parentesi perché con una 
certa facilità lo stesso rimanda ai suoi sinonimi quali “armonioso, melodioso, melodico, intona-
to” e ai relativi contrari quali “sgradevole, stonato, rumoroso” (Devoto-Oli, 2009). Anche in tal 
senso mi allontano, svicolandomi dal rischio di cadere in un possibile giudizio, atto a qualifica-
re un evento sonoro (improvvisamente) (cioè tramite improvvisazione) creato. 

Musica e musicale, termini che diventano etichette le quali tendono ad inglobare in sé dei 
pre-giudizi e stereotipi poco utili nel parlare di improvvisazione come dal sottoscritto intesa. 
Probabilmente dalla prospettiva della Teoria dei Costrutti Personali di G. A. Kelly si potrebbe 
parlare di costellatorietà, suonando un po’ in questa maniera: se questa è musica (musicale) 
allora è anche “armoniosa, melodiosa, melodica, intonata”, appunto. 

Per contro, non solo preferirei dare ugual valore pure a ciò che sta dall’altra parte (“sgrade-
vole, stonato, rumoroso”), ma per dirla meglio non vorrei nemmeno pormi tale problema o di-
stinzione, esulando da un giudizio di valore e sostenendo altresì una concezione di improvvisa-
zione musicale che probabilmente ricadrebbe sotto il costrutto professionale11 di costrutto pro-

 
11 I costrutti applicabili alle dimensioni di significato personali (costrutti personali). Non essendo di inte-
resse per questo elaborato, rimando il lettore a Kelly (2004, passim) e ad Epting (1990, pp. 50-60) per un 
eventuale approfondimento in merito. 
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posizionale: dunque, la musica (e il musicale) può essere considerata tra le tante (anche molte) 
altre cose, che vanno cioè oltre e non implicano una definizione stretta come ad esempio quelle 
in precedenza esposte (Kelly, 2004, p. 144; vedi in nota). 

Infine, mi sembra di poter affermare che per come propongo l’improvvisazione, la stessa 
potrebbe riguardare svariati altri ambiti, quindi non di tipo musicale, sostituendo l’ambito di 
pertinenza12 con qualcos’altro: (improvvisazione) teatrale, dialogica, visiva, altro. Non appro-
fondisco altrimenti tale aspetto, sia per sincera incapacità, sia perché sarebbe fuori contesto, 
lasciando comunque lo spunto al lettore che volesse avanzare ipotesi e suggerimenti in merito. 

Sul termine “costrutto” 
Da quanto scritto finora, e consapevole di come l’esposizione stessa si esponga ad una “ri-

duzione” che spero non risulti, o sia risultata, (troppo) fonte di confusione e di scarsa chiarez-
za, emerge un modo di intendere l’improvvisazione come un costrutto personale, cioè una ver-
sione ed interpretazione personale di una realtà, “una dimensione di significato” (Epting, 1990, 
p. 24), che in questo specifico ambito di pertinenza riguarda la sfera sonoro-musicale nel senso 
più ampio ed estensivo del termine. Facendo un passo ulteriore, e in linea con quanto già pro-
posto, risulta sostanzialmente aver poco senso parlare di un costrutto in termini di giusto o sba-
gliato, sostituendo piuttosto tale contrapposizione con l’essere o meno d’accordo, condividere 
oppure no, rispetto ad una visione, per l’appunto personale e soggettiva, dotata altresì di digni-
tà e valore che merita legittimamente rispetto (Kelly, 2004, p. 125). 

Un costrutto, per essere meglio definito e compreso, può assumere una forma dicotomica, 
le cui estremità rappresentano dei poli opposti psicologicamente, cioè soggettivamente e indi-
vidualmente, intesi. Perciò, se per improvvisazione intendo quanto fin qui scritto, quali dimen-
sioni ne delineano il contrario? Mi limito ad una breve sintesi, che vorrebbe altresì privilegiare 
il processo al risultato, comunque utile per incrementarne la comprensione: staticità, ridondan-
za, ripetitività (come parallelo opposto della ricorsività di cui sopra), chiusura; oppure, in ter-
mini più metaforici, nonché musicali, il termine che più mi appare consono: mono-tonia (nella 
duplice accezione di noioso e di unico tono), una mono-tonia dipinta in un paesaggio piatto, 
brullo, mono-cromatico, cioè (ma soprattutto) privo di una qualche espressività, a rimembrare 
una specie di pesantezza inutilmente melanconica (ad intendere che non reputo la condizione 
melanconica necessariamente spiacevole o indesiderabile). 

A chiusura di questo paragrafo, mi sembra utile aggiungere una caratteristica che forse più 
di tutte qualifica l’improvvisazione di cui si sta parlando e che quasi naturalmente ne viene 
evidenziata da quanto trattato fin qui. Le proprietà di elevata malleabilità, plasticità e adattabi-
lità, la sua possibilità di accogliere costantemente nuovi e diversi stimoli, elementi, esperienze 
e sperimentazioni, senza per altro subirne una destrutturazione, classificano l’improvvisazione, 
dal punto di vista del costruttivismo a cui mi riferisco, come un costrutto altamente permeabile 
(Kelly, 2004, pp. 72-75). Si tratterebbe proprio dell’essenza di tale costrutto, in cui un arric-
chimento, una contaminazione, un’evoluzione (cambiamento) in fieri, sono auspicati proprio 
dal suo (improvvisazione) senso di esistenza. 
  

 
12 “L’ambito di pertinenza di un costrutto includerà tutte quelle cose rispetto alle quali chi lo usa lo ha 
trovato utile” (Kelly, 2004, p. 126). 
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… e la psicologia dei costrutti personali 

L’“alternativismo costruttivo” e l’universo musicale 
Mi piace pensare a (questa) improvvisazione come ad una possibilità, meglio, 

un’opportunità di sperimentare acusticamente, con i suoni, con gli strumenti, e in coerenza con 
quanto da tale scritto (spero) emerge, più in generale con i mezzi che si hanno a disposizione, 
in un contesto che considero poco minaccioso, in cui cioè l’eventuale consapevolezza di un 
cambiamento riguardante non solo il ruolo musicale, ma anche una sorta di idea di sé che ne 
può essere associata, tutto sommato, non sono particolarmente in “pericolo”. O comunque non 
ne vengono messi in questione, in quanto l’atto improvvisativo ne contempla proprio il conti-
nuo evolversi. 

A riguardo mi sembra prezioso il contributo di Pavlicevic (1997): 
l’improvvisazione offre l’opportunità di ricreare vari modi di essere nel mondo, di mette-
re in grado [i musicisti] di sperimentare come ci si sente nel mondo in un ambiente che 
non è minaccioso… e offre la possibilità di suonare, divertirsi, abbandonarsi e crescere 
personalmente, in qualsiasi direzione tale crescita possa aver luogo (p. 129). 

Quando G. A. Kelly, il padre del costruttivismo a cui mi sto riferendo, parla di alternativi-
smo costruttivo in quanto assunto filosofico della sua teoria, allude proprio alla possibilità di 
rivedere, riconsiderare, e (preferisco) ricostruire tutte le interpretazioni dell’universo in modi 
sempre nuovi e diversi, dove emerge che l’unico vincolo in tale processo possa riguardare 
l’inventiva e l’immaginazione, nonché le limitazioni personali (Kelly, 2004, pp. 11, 13, 39; Ep-
ting, 1990, pp. 13, 27). 

Nello specifico, con “universo” non vorrei abbracciare l’intera gamma di esperienze perti-
nenti al mondo dell’umano, ma preferisco limitarmi ad una porzione dello stesso, che come 
facilmente intuibile, riguarda la “realtà” (comunque già piuttosto ampia ed articolata!) dei suo-
ni e dell’acustica. Realtà che in quanto tale, e soprattutto tenendo conto del punto di vista im-
provvisativo con cui la si approccia, risulta catalizzatrice di prove ed esperimenti, che invita 
cioè il musicista a saggiare vie originali di combinazione dei suoni, in un mix di frequenze udi-
tive dove l’errore non solo non ha particolare significato, ma non è nemmeno possibile causa di 
disagio o anticipabile come aspetto da temere. Tale concetto si chiarisce, procedendo come il 
costruttivismo kelliano insegna, osservandone l’opposto, cioè nella situazione in cui il musici-
sta invece di vestire i panni dell’improvvisatore, ricopre il ruolo di esecutore (in senso stretto). 
L’errore viene perciò ad acquisire tutt’altro significato, essendo lo stesso molto più carico di 
minaccia e avendo altresì quel senso di “sbagliato e scorretto” tanto temuto ed esorcizzato che 
si distanzia dalla visuale qui proposta. 

Con l’improvvisazione risulta possibile (in sintesi) creare e ricreare in modo inedito una 
propria identità musicale, cioè re-inventando(si), in riferimento sia al soggetto musicista sia al 
brano musicale. Si tratta di una continua esplorazione e/o costruzione di alternative sempre 
nuove, in una dinamica costante tra i diversi elementi coinvolti che contempla un futuro ancora 
da realizzare e che non esclude alcuna ulteriorità (Donà, 2006, pp. 161, 192). 

Ma si tratta, anche, di un bel gioco, molto disponibile, aperto alle novità, e in cui la speri-
mentazione ne ricopre un ruolo centrale; un gioco che può essere fatto da un singolo oppure da 
un gruppo. A titolo esemplificativo possiamo immaginare qualche situazione musicale: 
l’improvvisazione elegante, raffinata, educata proposta da un pianoforte solo; oppure 
l’improvvisazione più energica e graffiante di una band elettrica (tastiere, chitarra elettrica, 
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basso elettrico, batteria); ma anche l’improvvisazione di un duo che si avvale di strumenti tra-
dizionali (un violoncello ed una tromba) filtrati ed editati tramite l’effettistica più svariata, dal 
più classico delay analogico13, al più sofisticato e tecnologico sintetizzatore14 digitale. 

Situazioni musicali (e se ne potrebbero immaginare diverse, in senso lato, altre) che sia nel 
mentre, sia di volta in volta, si legittimano la possibilità di modificare sé stesse, cioè di cambia-
re, evolvere, e di poter seguire delle vie sonore inesplorate e non contemplate; dunque svilup-
parsi secondo dei parametri che risultano dotati di un significato personale per i soggetti in 
gioco, i quali partecipano ad un gioco (mi piace sottolineare che si tratta di un gioco, play) che 
permette loro di trascendere l’ovvia aspettativa degli eventi. 

Un processo “creativo” 
Per quanto vari, soggettivi e originali possano essere gli approcci all’improvvisazione, pos-

sono altresì venire osservati secondo un’ottica squisitamente procedurale, dove risulta a mio 
parere prezioso il contributo dei costrutti professionali inerenti al ciclo della creatività (Kelly, 
2004, pp. 376-378; Epting, 1990, pp. 60, 153). 

In primis, e a mio avviso l’aspetto più pregnante, ci riferiamo all’allentamento, fase iniziale 
del ciclo sopra citato, in cui gli aspetti immaginativo, riflessivo e sperimentale la giocano da 
padroni. Di fronte alle potenzialità del mezzo sonoro, immaginiamo il musicista che in modo 
più o meno consapevole e spontaneo ipotizza frasi, soluzioni, combinazioni melodiche, armo-
niche, timbriche, ecc. in un incedere colorato di ambiguità, mutevolezza e variabilità sempre in 
divenire. I costrutti sonori, ricchi in questo ampio frangente di permeabilità, vengono cioè ma-
nipolati in una sorta di libera associazione (accostando ed esemplificando ciò con quanto si 
esperisce durante il sogno) (Ansaldi, 1993, p. 108) in cui domina la fantasia e l’esperienza del 
singolo. Un’esperienza che soprattutto nelle improvvisazioni live catalizza una condizione di 
rilassatezza e placidità tali da rendere l’esecutore (non lettore o riproduttore!) più disponibile 
ad accogliere quel materiale fluido, lasso e instabile che la sua capacità produttiva gli permette 
di manipolare. Allora un fraseggio si può sviluppare partendo da una “sensazione emotiva” 
(comunemente intesa come gioia, tristezza, calma, agitazione, ecc.) accostabile ad uno stimolo 
prodotto da un compagno di band, piuttosto che da uno squillo di cellulare, o da una porta che 
si apre cigolando. Si rinnega cioè una rigidità di risultato che potrebbe a titolo esemplificativo 
essere rappresentata da un’esecuzione (invece!) iper-fedele allo spartito, concepita in modo da 
risultare il più possibile impermeabile alle condizioni, al qui ed ora, agli stimoli creativi, cioè, 
innovativi e originali. (Si consideri quest’ultimo solo a titolo strettamente esemplificativo e uti-
le per il presente argomento; in quanto si entrerebbe nell’ambito dell’interpretazione musicale 
qui, per l’appunto, volontariamente non sviluppato). 

Questa (macro) fase, di sorpresa ed eterna ricerca (Marsalis, 2009, p. 66), permette non solo 
l’introduzione di nuovo e fresco materiale sonoro, ma soprattutto favorisce quel processo di 
sviluppo, evolutivo e migliorativo, di ciò che potrebbe essere definito “il suono” del musicista, 
cioè il “suo suono, la sua voce”. Allentare il proprio playing, al fine (mai finito) di arricchire il 
timbro del proprio strumento, le proprie possibilità espressive, per sondare modi inediti di crea-
re suono e musica; un processo anche assurdo, preverbale e auto-riflessivo seguito, inevitabil-
mente dalla seconda fase, di chiusura, del ciclo: il restringimento. Inevitabilmente, perché in 
primo luogo la musica, essendo in/di sostanza “eterea ed evanescente” (come accennato 

 
13 Dispositivo costruito con componenti fisiche (analogiche, cioè non digitali) che restituisce uno o più 
segnali in uscita ritardati e ripetuti in aggiunta al segnale di ingresso. 
14 Apparecchio in grado di generare svariate combinazioni di suoni, dalle simulazioni di strumenti e tim-
bri reali a inediti non esistenti in natura. 
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all’inizio) necessita di una registrazione o traduzione di qualche tipo per essere ritenuta. Quin-
di, si allude alla messa su supporto (vinile, cd, digitale, ecc.) ma anche alla scrittura in notazio-
ne “standard” (la partitura) o in altre modalità che solitamente caratterizzano chi si occupa di 
improvvisazione, con nomenclature alquanto inconsuete ed originali (grafici, icone, schemi, 
spesso utilizzati a mo’ di canovaccio). 

Ma ancora, durante la pratica stessa del suonare, da quella fase più “impalpabile” di cui so-
pra (allentamento), dove, ad esempio, il solista spazia tra le note in modo (anche) disordinato, 
paradossale, stravagante, dove, ad esempio, l’impressione dell’ascoltatore potrebbe essere 
quella di un magma sonoro carico di tensione ed imprevedibilità, e dove, ad esempio, il sound 
globale appare per di più in una fase di sperimentazione, di ricerca, in ipotesi; (dunque) verso 
un processo di maggior definizione, talvolta connotabile come una specie di insight. 

Allora i costrutti sonori si fanno più delineati, la “voce” dei musicisti cresce di intensità, le 
note escono con maggior purezza e si incomincia a sentire una sorta di regolarità nel fraseggio. 
In tale frangente anche l’ascoltatore individua con più facilità una qualche logica ora meno sot-
terranea, incomincia cioè a “capirci qualcosa”. Tutto appare più pulito e preciso. 

Se ci troviamo di fronte ad un gruppo, ad esempio, si nota (probabilmente) una sorta di sin-
tonizzazione tra gli elementi, una canalizzazione globale che rende quel magma sonoro ora 
maggiormente intelligibile, luminoso e prevedibile. Potremmo altresì concepire questa fase 
come una specie di riposo, di “quiete dopo la tempesta” (grazie a Leopardi): (spesso) è il soli-
sta che dall’improvvisazione (precedente), sceglie quell’ipotesi musicale preferita e preferibile 
al contesto, e quindi la pone a verifica: prima da solo, mentre il flusso sonoro attorno a lui pro-
segue; riprendendo, girando e rigirando, cesellando tale proposizione, definendola pian piano e 
rendendola sempre più impermeabile (cioè meno perturbabile da ulteriori stimoli ed elementi); 
intanto l’orecchio dei compagni fa sì che intuiscano che potrà essere una “buona idea” e come 
si potrà sviluppare; quindi si arriva alla messa in gioco definitiva, in cui tutti agiscono in linea 
con tale ipotesi ora in fase di vera e propria verifica. Se risulterà “veramente una buona idea”, 
probabilmente entrerà a far parte di quello che si può definire come repertorio di frasi, per di 
più inedite od originalmente ricostruite, che costituisce l’identità musicale dell’improvvisatore; 
sarà inoltre spendibile e utile in quanto (idea cioè frase, lick, frammento) piuttosto stretta e de-
finita come riferimento durante un’esibizione dal vivo, una sorta cioè di faro di riferimento, di 
orientamento, di e per sicurezza. 

Si conclude un ciclo (della creatività) per aprirsene un altro, in quella danza tra lassità e 
strettezza che caratterizza un approccio di questo tipo alla musica. Che si stia parlando di im-
provvisazione jazz suonata live, o che ci si riferisca ad una session di composizione estempo-
ranea e sperimentale con mezzi elettronici, comunque l’evoluzione del materiale sonoro molto 
probabilmente potrà essere interpretata secondo una proceduralità continua di alternanza tra le 
due fasi di cui sopra, a favorire una costante emersione di sempre nuove dimensioni di signifi-
cato (costrutti - musicali e personali). 

Creatività, che condivide, legittima e rispetta un procedere talvolta assurdo (Kelly, 2004, p. 
376), in un contesto dove la sperimentazione e l’apertura al nuovo possono essere sempre pos-
sibili: “non c’è mai fine” (John Coltrane). 

Di “ansia” in “aggressività” 
Ancora in termini prettamente procedurali, in modo parallelo e complementare a quanto 

detto sopra, il flusso improvvisativo si coniuga bene con il concetto di ansia proposto dalla teo-
ria costruttivista kelliana. Stiamo cioè parlando di un’esperienza che implica un certo grado di 
confusione, ambiguità e imprevedibilità, o per dirla in altro modo, in un tentativo di parafrasi 
della definizione originale (vedi Kelly, 2004, pp. 344-347), dove i fenomeni musicali che si 
stanno per affrontare giacciono per lo più in una zona in cui le attuali strutture costruttive risul-



D. Uderzo 

 62 

tano più o meno carenti, in una specie di incapacità del sistema stesso di includere e prevedere 
fino in fondo quanto sta o potrebbe accadere. 

Spesso, quando si cerca di “suonare in modo diverso”, il musicista si trova in una condizio-
ne di sospensione, come se non avesse la più pallida idea di quello che potrebbe accadere 
(Marsalis, 2009, pp. 30, 46). E se tale esperienza viene inoltre fatta assieme ad altri musicisti, il 
grado di imprevedibilità si eleva esponenzialmente, rendendo quindi la situazione (anche) 
estremamente ansiogena ma potenzialmente ispiratrice e creativa. 

È il caso, ad esempio, di colui che improvvisa inoltrandosi in territori sonori sconosciuti, in 
cui le strutture metriche gli risultano inedite, in cui la successione intervallare di note non se-
gue l’abituale sistema temperato15, o le cui sonorità non sono state prima d’ora esplorate. A ti-
tolo ulteriormente esplicativo mi potrei riferire alla musica indiana16,

 
il cui approccio avviene 

da un musicista cresciuto con “i suoni dell’occidente”, oppure al chitarrista che decida di pro-
vare accordature originali, contrastando così un’abitudine che solitamente ed in modo inevita-
bile si genera a livello di diteggiature e pattern standardizzati: in entrambi i casi, e lascio al let-
tore immaginare altri e svariati scenari, risulterà alquanto probabile la sperimentazione di un 
certo senso di smarrimento, soprattutto in un primo istante, dove l’effetto novità risulta più in-
cisivo. 

Cercare una “sonorità nuova”, esplorare soluzioni melodiche, armoniche, ritmiche, timbri-
che, espressive, ecc. diverse, sia in un contesto individuale che collettivo, implica sostanzial-
mente sempre un certo livello di ansia. È un’ansia che per lo più si correla con la fase di allen-
tamento descritta nel paragrafo precedente, quindi altamente generativa, fluida, nonché propo-
sitiva, e vista la totale esclusione di pre-concetti (o post-concetti definitori) direi anche costrut-
tivamente proposizionale17. 

Di fronte alle aree ed esperienze ansiogene che l’improvvisatore si trova ad affrontare, ma 
forse potremmo anche meglio dire che decide di esplorare, entra in gioco il costrutto di aggres-
sività (Kelly, 2004, pp. 356-357; Epting, 1990, p. 57), implicando un atteggiamento altamente 
elaborativo da parte dell’esecutore nei confronti di quei costrutti sonori fonte prima di confu-
sione, ambiguità e imprevedibilità da cui siamo partiti. 

Più il campo sarà poco battuto, più il soggetto, per fronteggiare l’ansia esperita, dovrà far 
ricorso alla sua capacità di investigare nuove modalità e strategie così da “muoversi” in tale 
contesto in un modo auspicabilmente più efficace, fluente e comprensibile. Aggredisce, cioè, 
l’ansia, “escogitando cose che possono tirarlo fuori dalla posizione scomoda” in cui si trova 
(Marsalis, 2009, p. 15). E quasi sempre è fonte di soddisfazione per il musicista districare 
l’ingarbugliamento che si genera da quella fase che potremmo ora considerare come allentata e 
ansiogena, la quale conduce, grazie ad un approccio aggressivo, ad una risoluzione18

 
attribuibi-

le alla chiusura del ciclo della creatività, cioè il restringimento. 
In termini dunque più generali potremmo pensare all’aggressività come ad un processo che 

 
15 Suddivisione simmetrica dell’ottava in 12 semitoni identici. 
16 Per musica indiana mi riferisco principalmente ai concetti di raga e tala, caratterizzati da strutture che 
si discostano significativamente per metrica e intervalli scalari da quella che possiamo considerare la 
“concezione occidentale” della musica, a cui noi siamo abituati e che abbiamo cioè “in orecchio”. Per un 
approfondimento si veda, ad esempio, Garzanti (2005, p. 1052). 
17 Cioè esente da implicazioni o rapporti causali “se… allora”; ma piuttosto “se… (potrebbe) anche”. Per-
ciò l’evento musicale rimane aperto e disponibile a varie possibili (ri)concettualizzazioni e reinterpreta-
zioni. Per un approfondimento si veda Kelly (2004, pp. 144-145), Epting (1990, p. 48). 
18 Intesa come quel processo musicale che conduce alla “scarica” tensiva precedentemente creata; quindi 
una sorta di “conclusione”, che implica un passaggio da una fase più dissonante (tesa) ad una maggior-
mente consonante (rilassata) (Garzanti, 2005, p. 752). 



Il concetto di improvvisazione (musicale) 

 63 

favorendo un’elaborazione del sistema musicale, nello specifico, proietta il musicista verso un 
futuro di novità sonore e soprattutto di modalità diverse (fresche, inedite, originali) di affronta-
re la “questione musicale”. Chi sceglie di improvvisare, navigando cioè in acque poco cono-
sciute o, per dirla in altri termini, in situazioni (ancora) non chiaramente costruibili, è sempre 
alla ricerca di qualcosa di destabilizzante; e il piacere sta (anche e soprattutto) nel processo, 
che solitamente avviene in maniera per di più spontanea, ma non necessariamente automatica o 
facile (!), il quale spesso sfocia in un “eureka”, esplicitato dai musicisti con quei vocalizzi di 
assenso che si percepiscono, ad esempio, nelle registrazioni o durante le esibizioni live 
(“Yeah!”). 

Ne sono un esempio quelle sessioni informali, magari a tarda notte, in cui i musicisti, in un 
contesto particolarmente allentato, si permettono maggior spazio all’esplorazione di certe si-
tuazioni sonore più strane, implicite, ansiogene, quando cioè il senso di libertà e di iniziativa 
personale hanno la meglio su qualunque fine estetico e in cui il risultato lascia spazio al pro-
cesso. Lì emerge quell’approccio squisitamente aggressivo a cui mi sto riferendo: si “sente” (in 
senso lato) quella passione disinteressata e autentica che fa “swingare” i jazzisti, fa “volare” i 
solisti sulla tastiera del loro strumento, o soffermarsi in modo particolarmente intimo e (auto-) 
riflessivo su determinate note e fa emergere combinazioni sonore straordinarie, creando, cioè, 
“cose nuove” (Marsalis, 2009, p. 80). 

Aggiungo, a chiusura di questo paragrafo, un ultimo aspetto che concerne ciò che solita-
mente viene considerato come “difetto” o “limite” da parte del musicista. A qualunque livello 
la si concepisca, una limitazione può essere creativamente gestita con un approccio aggressivo, 
tanto che i musicisti più famosi ed intraprendenti sono in grado di tramutare tali “mancanze” in 
punti di forza. Ad esempio il sassofonista Joe Henderson, per supplire alla mancanza di volu-
me, sviluppò una peculiare intensità ed incisività sonora (espressività ed emotività, in altri ter-
mini) (Marsalis, 2009, pp. 74, 77); oppure ci si potrebbe riferire ai molti chitarristi che appro-
fondiscono e curano un fraseggio ricco di vibrati e suoni ad alto sustain19 per compensare una 
mancanza di velocità esecutiva (spesso, ma non solamente, in ambito blues); e, per rimanere in 
tema, mi rifaccio allo stile chitarristico di Django Reinhardt, il quale a seguito di un incidente e 
relativa atrofizzazione dell’anulare e del mignolo della mano sinistra, sviluppò una tecnica ed 
un approccio allo strumento “tutto suo”, tanto rivoluzionario quanto notevolmente apprezzato 
per stile ed originalità (suonava in sostanza solo con tre dita, indice e medio sulla tastiera e pol-
lice per afferrare il manico). 

Elaborare uno stile personale, ecco il punto. 

Lʼ“individualità” 
“Dovevo avere una mia voce, qualsiasi voce fosse…” (Miles Davis). 
Da una ricerca di un proprio suono, stile, espressività, di propri e peculiari modi con cui af-

frontare l’universo improvvisativo, dove possa emergere un’unicità che in quanto tale, e in 
quanto esseri (umani), ci appartiene, arriviamo piuttosto facilmente (e spontaneamente) al con-
cetto di individualità proposto dalla teoria kelliana, secondo cui “le persone differiscono tra 
loro nel modo con cui costruiscono gli eventi [musicali]” (Kelly, 2004, p. 49). “Non potrebbe 
essere altrimenti… come non ci sono al mondo due persone uguali, così dev’essere anche con 
la musica” (Billie Holiday, in Donà, 2006, p. 174). 

Tutto il panorama improvvisativo (e direi anche jazzistico: molte potrebbero essere le cita-
zioni simili a quelle proposte poc’anzi) è caratterizzato da una particolare enfasi delle differen-

 
19 Mantenimento di un suono in attivo nel tempo. 
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ze individuali: in parte prendendo esplicite distanze da una tradizione musicale di stampo ac-
cademico che tendeva, e forse tende ancora, ad omologare il playing e l’approccio al musicale 
in genere; in parte perché, essendo profondamente connaturato da aspetti creativi, innovativi, 
originali, non potrebbe essere altrimenti. 

Riferendoci al sistema di costrutti sonori risulta abbastanza intuibile come lo stesso appaia 
naturalmente distinto tra un musicista e l’altro, un po’ come le impronte digitali o la morfolo-
gia dell’iride. E tali differenze riguardano sia quegli aspetti prettamente contenutistici, quindi 
l’insieme di costrutti pertinenti ad esempio ai diversi tipi di scale, all’armonia, al senso del rit-
mo, al come ottenere determinati effetti timbrici, e così via; ma anche un punto di vista squisi-
tamente procedurale, quindi il modo con cui chi si immerge nel flusso del sonoro affronterà la 
sfida dell’improvvisazione. Differenze che si evincono ad esempio quando due distinti musici-
sti, pur suonando con la medesima strumentazione, ottengono risultati acustici (anche) molto 
lontani tra loro. Oppure quando di fronte al medesimo evento, quale ad esempio una jam ses-
sion, i solisti che improvvisano si rendono chiaramente riconoscibili proprio per quell’insieme 
di aspetti e scelte musicali che sembrano emergere dal loro DNA. 

Spesso si usa dire che nella musica improvvisata esistono tanti approcci quante sono le per-
sone. Si tratta altresì di valorizzare quegli aspetti che (ci) rendono diversi, in un procedere con 
e tra la musica che tiene costantemente conto di come poter trovare una via per comunicare “la 
propria visione del mondo” (Marsalis, 2009, pp. 9, 19). È il caso di colui che sceglie sonorità 
piuttosto abrasive e provocatorie, in un incedere di sviluppi ritmici intensi e dalla rapida pulsa-
zione metronometrica20; ne potrebbe risultare un’improvvisazione “fatta” (risuona con il termi-
ne industrial21, in quanto macro-genere musicale) con mezzi elettronici, combinati tra loro e/o 
con altri strumenti più tradizionali o con stimoli sonori di qualsivoglia sorta: dal vocalizzo re-
gistrato sul momento e quindi elaborato e manipolato secondo “quel proprio stile”, all’input 
digitale generato da una app allo smartphone, anch’esso infinitamente plasmabile e trattabile. 
Un processo che si sviluppa attorno a dei significati (o costrutti) personali piuttosto “espliciti”, 
a comunicare trasgressivamente una sorta di grido, protesta, sfogo. Oppure, in un’ipotetica 
contrapposizione, colui che decide per un percorso sonoro più “implicito”, dove la propria in-
dividualità si evince “tra gli interstizi” (Cook, 2005, p. 74), tra una nota, una frase, un silenzio 
e l’altro. 

Improvvisare su e con costrutti sonori semplicemente diversi, quindi. Non si tratta cioè di 
qualità in termini di “bello” o “brutto”, ma di unicità di processo, sviluppo e risultato; perché 
differenti sono i percorsi seguiti con i diversi sistemi di costrutti in gioco. Ogni musicista ha 
dunque l’opportunità di comunicare un significato differente rispetto ad un altro, che si svilup-
pa dal suo sistema (unico); ma anche rispecchiare un modo di affrontare il e stare al mondo, 
appunto, originale. Si tratta, in sintesi, e per riprendere quanto già detto, di un’individualità che 
riguarda e prende forma sia dal contenuto dei costrutti (musicali) in gioco (mi riferisco, a titolo 
ulteriormente esemplificativo, al saper “padroneggiare” uno o più strumenti, alle scale pentato-
niche, modali, esatonali, diminuite, ecc.22, all’utilizzo di un sintetizzatore, di una consolle da 
dj23, dei software per l’editing audio, ecc.) sia dai processi in cui tali costrutti vengono origina-
ti, manipolati e soprattutto combinati tra loro, in un insieme potenzialmente infinito di soluzio-

 
20 O velocità a livello temporale, quantificabile in battiti per minuto (BPM). 
21 Macro-genere caratterizzato da ampie sperimentazioni sonore e rumoristiche. 
22 Varie tipologie di scale musicali caratterizzate da un numero di suoni peculiare, atte a favorire un pro-
prio “ambiente sonoro”. 
23 Insieme di apparecchiature utilizzare dal disc jockey (dj) per la riproduzione e la manipolazione di mu-
sica e materiale sonoro quali: giradischi, lettore di compact disc, mixer, drum-machine, sintetizzatori, ef-
fettistica di varia sorta, ecc. 
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ni, che portano ad altrettante infinite possibilità comunicative. 
Quanto detto “attorno” al concetto di individualità, in un certo senso, si potrebbe riferire a 

qualunque “tipo di musica”, in cui sostanzialmente risulta impossibile trovare due musicisti 
che per quanto abbiano studiato lo stesso strumento, per gli stessi anni, con lo stesso impegno e 
nelle medesime condizioni, suonino in maniera identica. Quindi, figuriamoci per la musica im-
provvisata! (Ovviamente) qui non si tratta solo di riconoscere le unicità, ma anche e soprattutto 
di enfatizzarle, ricercarle, sottolinearle, dando loro particolare legittimità e rispetto, così da va-
lorizzare quei significati personali a cui si accompagnano. 

Per concludere, con le parole di Wigram (2005, p. 12), “il significato nella musica improv-
visata [è specifico] della persona che sta creando”. 

Dallʼ“intraplay” allʼ“interplay” 
Potremmo anche dire dall’individualità, alla socialità. Per come la vedo io, 

l’improvvisazione può essere “fatta” (ancora, per quella concretezza che le attribuisco, per la 
sua efficacia nel creare e dare dei risultati; ecco perché uso il verbo “fare”) nei contesti più sva-
riati, arricchendosi di volta in volta di colori, sfumature, riflessi, aromi… sensazioni, peculiari, 
ispirata da quel mood situazionale che rende unica ogni performance, sia che la stessa riguardi 
un’esibizione live, sia che si tratti di una sessione in studio di registrazione. E una variabile di 
indubbio rilievo in merito riguarda proprio la presenza degli altri. Ecco, quindi, un completa-
mento dal/del quadro precedente, dai significati personali, dall’individualità costruttiva, dal 
gioco del singolo, all’interazione tra i significati, alla costruzione dell’altro, al gioco tra le par-
ti. 

Si tratta cioè di suonare in “buona compagnia” (Donà, 2006, p. 195), dove le potenzialità 
del sonoro si arricchiscono di tutta una serie di suggerimenti nonché provocazioni che la som-
ma dei singoli non sarebbe in grado di favorire. Ma perché ciò possa accadere risulta importan-
te, forse indispensabile, che gli elementi coinvolti assumano un certo atteggiamento di recipro-
ca accettazione, rispetto, impregnato da una sorta di umiltà e pazienza, nonché di 
quellʼ“ascoltarsi davvero” (Marsalis, 2009, p. 36) che caratterizza ciò a cui mi riferisco con il 
termine interplay. 

Mi rifaccio dunque al concetto di socialità proposto dalla teoria kelliana sotto l’omonimo 
corollario, secondo cui “una persona può giocare un ruolo in un processo sociale [musicale] 
che coinvolge un’altra persona nella misura in cui costruisce i processi costruttivi dell’altra” 
(Kelly, 2004, p. 87). Importante risulta cioè assumere la prospettiva altrui, carpirne la modalità 
costruttiva degli eventi, quella maniera di vedere le cose e significare i fenomeni che nello spe-
cifico gravitano attorno all’universo del sonoro. O in altri termini, e più semplicemente, stiamo 
parlando del modo in cui le persone (musicisti) si mettono in relazione tra loro: l’interpersonale 
(lʼinterplay). 

Improvvisare in un contesto di gruppo richiede una comprensione dell’altro piuttosto “at-
tenta” (Marsalis, 2009, p. 20), raffinata, da valorizzare e coltivare, rispetto ad una situazione in 
cui i musicisti rivestono, ad esempio, un ruolo prettamente esecutivo, guidati cioè da un diret-
tore e dallo spartito, in cui anche l’interpretazione personale ha margini alquanto limitati, se 
non nulli (mi riferisco qui a quegli ensemble orchestrali il cui obiettivo è di riprodurre fedel-
mente una determinata composizione scritta). Tale e successivi esempi, allo scopo di spiegare 
cosa si intenda, in modo ancor più nitido, con il termine (o costrutto di, per meglio dire) ruolo. 
Perché le persone (musicisti) riescano a giocare una relazione di ruolo (tra loro), devono in 
qualche misura sintonizzarsi e agire in funzione di una certa disponibilità alla comprensione 
reciproca (la quale catalizza altresì un processo di partecipazione interattiva): nello specifico si 
tratta di improvvisare assieme agli altri, non sopra o nonostante loro. Un po’ come quando 
l’improvvisazione viene creata su basi pre-registrate (immaginiamo il virtuoso chitarrista ad 
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improvvisare su un tappeto armonico in mp3: esempio stretto di intraplay), rispetto ad 
un’improvvisazione con/di “veri” musicisti, i quali dialogano tra loro, “rispondono ai richiami 
e proposte sonore che si lanciano” (Marsalis, 2009, p. 35), partecipano cioè ad una costruzione 
in fieri di un proprio sound, in una particolare atmosfera di intuizione, anticipazione e rispetto 
(esemplificativo, invece, di ciò che intendo con interplay). Giocano un ruolo in questo tipo di 
improvvisazione, quindi, quei musicisti che riescono veramente, profondamente e autentica-
mente ad ascoltarsi, e (quindi) a suonare assieme (Sloboda, 1998, p. 228). 

Tutto ciò, altresì, non implica necessariamente che tra loro, i musicisti, “vedano” le cose al-
la stessa maniera. Comprendere, intuire, prevedere una sequenza ritmica del batterista, ad 
esempio, mi permette di giocare un ruolo in quanto solista, che in quel momento si sta appro-
pinquando al solo. Dal/con il suo punto di vista, posso verosimilmente anticipare determinati 
sviluppi acustici, passaggi (nel senso di frasi ritmiche), variazioni nell’intensità e 
nell’intenzione sonora. Ma “conoscendolo” posso aspettarmi che il volume che manterrà du-
rante la mia performance sarà sempre “un po’ troppo alto”; che quei “passaggi sui tom24” sa-
ranno “sempre un po’ troppo enfatizzati”, e che tenderà “a ritardare” nella chiusura del “giro”; 
“io farei diversamente”. Ancora, durante la proposta di un tessuto armonico al pianoforte, tale 
musicista, avendo una certa “comprensione” della tromba che sta accompagnando, sceglie de-
terminati voicing25 di accordo in funzione di quanto si aspetta ciò possa risultare prezioso per 
l’improvvisazione solista del collega. Ma le frasi melodiche che verranno, non necessariamente 
appartengono ad un gusto, ad uno stile, ad un “suono” più caratteristici del pianista. Anzi, lo 
stesso potrebbe trovarle troppo “acide, frenetiche, disordinate”, oppure “blande, fredde, con 
poco tiro”. Eppure la cosa funziona, i due si capiscono, si intendono perfettamente… nel jazz 
probabilmente si direbbe che “cʼè swing!” (Marsalis, 2009). 

Si tratta di esempi di “buono e sano” interplay, dove i ruoli vengono giocati, rispettati e ri-
conosciuti dalle parti in campo, dove si agisce in funzione dell’altro con un significativo grado 
di comprensione del suo universo sonoro, ma dove altresì il livello di comunanza è sia basso, 
che poco rilevante. Per spiegarmi meglio, secondo la teoria costruttivista, con il termine comu-
nanza ci si riferisce a quelle modalità di costruire l’esperienza che possono essere più o meno 
simili tra i soggetti coinvolti (Kelly, 2004, pp. 82-87; Epting, 1990, pp. 42-45). Per cui, più nel-
lo specifico, di fronte alla medesima situazione musicale, due musicisti potranno agire sce-
gliendo delle soluzioni melodiche simili, seguendo cioè dei processi costruttivi simili (da una 
serie di note isolate, ad un flusso più amalgamato ed intenso; da un suono più rarefatto ed im-
preciso, ad un suono più chiaro, pulito ed intelligibile, e così via) che favoriranno un risultato 
espressivo simile. Questo, in presenza di un elevato grado di comunanza. Altresì, come negli 
esempi da cui sono partito, in un medesimo evento musicale, sebbene entrambi i musicisti si 
stiano approcciando allo stesso in un’ottica squisitamente improvvisativa, l’interpretazione o la 
sperimentazione di tale fenomeno risulta alquanto particolare, così da concretizzarsi in azioni 
che sono (o potrebbero essere) diverse, cioè in una scelta di note, combinazioni delle stesse, 
intensità esecutiva, passaggi ritmici e armonici, e così via, piuttosto diversi. 

Ebbene, la socialità non è sovrapponibile alla comunanza, almeno per certi aspetti: indub-
biamente, o possiamo supporre con buona sicurezza che, se si trovano “tutti lì”, ad avere a che 
fare con “quel qualcosa di sonoro”, nonché interessati al mondo dell’improvvisazione, ci deve 
pur essere un qualche aspetto di comunanza tra di loro. Comunanza nel costruire o ricostruire 
certi fenomeni della propria esperienza avvalendosi del mezzo musicale (piuttosto, cioè, che 

 
24 Propriamente detto Tom-tom. È un tamburo di forma cilindrica solitamente chiuso ad entrambe le 
estremità da membrane vibranti (dette pelli). 
25 Modalità di disposizione e selezione di suoni o note allo scopo di formare accordi dalla sonorità voluta. 
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figurativo, fotografico, dialogico, ecc.), scelto come utile e funzionale per esprimere “qualco-
sa”. Certo, ma detto questo, potrebbe essere interessante considerare come da una comunanza a 
tale livello (che potremmo anche considerare sovraordinato), ci si possa non di rado imbattere 
in una significativa diversità ad altri livelli (relativamente subordinati al precedente) che in 
buona parte si identifica con l’individualità di ciascun membro del gruppo, dove cioè le moda-
lità differenti di costruire, agire, processare gli eventi sonori mettono a confronto unicità che 
decidono di stare assieme. 

Quindi, nel rispetto e nella consapevolezza di tali diversità, immedesimarsi nel ruolo 
dell’altro (tu, cantante, prova a metterti nei panni del sassofonista, o del percussionista) per-
mette non solo di giocare un (proprio, autentico) ruolo all’interno dell’organico di cui si fa par-
te, ma anche di arricchire il sound finale della band; così come permette al singolo di plasmare 
la propria personalità arricchendosi di quelle differenze di cui abbiamo finora parlato. 

Per rigor (di una mia) logica aggiungo, prima di concludere una breve riflessione: 
da quanto detto, sembra dipingersi un quadro (sociale) piuttosto armonico e sereno tra i 

musicisti a cui immaginativamente ho fatto riferimento. Ebbene, lungi da me sostenere una vi-
sione idilliaca tout-court del rapporto tra gli stessi. Anzi, spesso le diatribe, i conflitti, le diver-
genze d’opinione, o per meglio dire quell’impermeabilità nei confronti dell’altro, dove cioè 
potremmo presupporre una prepotente ed eccentrica individualità (da “primadonna”), si riscon-
trano eccome, a scapito perciò della possibilità di giocare un ruolo, per come lo abbiamo inte-
so, l’uno nei confronti dell’altro. Improvvisare in gruppo, in un contesto in cui viene cioè ri-
chiesta una buona capacità di immedesimarsi nell’altro per favorire la costruzione dei suoi pro-
cessi costruttivi (personali tanto quanto sonori) diviene allora alquanto difficile. Un risultato 
concreto lo si può immaginare in quelle session in cui non c’è feeling, manca l’amalgama, non 
si sente quella sintonia che caratterizza un “bel gruppo”. I musicisti, pur suonando insieme, 
improvvisano da soli. Ma questo aprirebbe ad altri scenari, sicuramente di piacevole viabilità, 
tuttavia extra rispetto all’elaborato in questione. 

Buona mi sembra la seguente sintesi per chiudere il cerchio, dall’individualità alla comu-
nanza, fino alla socialità: “mentre conosci [comprendi] una persona, allo stesso tempo appren-
di qualcosa del mondo [musicale, e non solo] e di te stesso, e se riesci a mettere a fuoco ciò che 
apprendi, il mondo e te stesso ti [saranno] sempre più vicini” (Marsalis, 2009, p. 17). 

Conclusione: Fade out 

Quanto proposto in questo elaborato vorrei che fosse stato una sorta di lettura, cioè una 
possibile interpretazione, di come il concetto di improvvisazione da me esposto si possa esplo-
rare con alcuni aspetti scelti dal sottoscritto dal panorama della psicologia dei costrutti perso-
nali di G. A. Kelly. Certo, per navigare nelle acque dell’improvvisazione, tra “il musicale” e 
con “lo psicologico”, ho operato delle scelte di materiale, adattando, scremando, selezionando 
alcune volte con maggior delicatezza, altre, forse, con più decisione e drasticità. Spero, di non 
aver osato troppo. 

Ma in quanto tale si tratta pur sempre di un’ipotesi di percorso, una chiave di lettura che ri-
specchia le idee, le conoscenze e quei punti di vista che al momento della stesura mi apparten-
gono (appartenevano), per cui rivisitabili e viabili secondo altre rotte. L’improvvisazione è an-
che e soprattutto qualcosa di situazionale, agita in un determinato momento, in un preciso ed 
unico qui ed ora. Così è stato anche per la stesura di questo articolo, per cui ogni paragrafo po-
trebbe essere o essere stato (ri)scritto diversamente. 

Nulla di male, anzi. Tra i miei intenti c’era quello di perturbare, anche solo in minima par-
te, il sistema di costruzione musicale del lettore, fornendo degli spunti, degli input, degli stimo-
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li che orientino al dubbio, alle domande e alla curiosità, piuttosto che dare una serie di nozioni 
e informazioni, o risposte a quelli che peraltro rischierebbero di essere (solamente) miei quesi-
ti. 

Dunque, un’enfasi al processo, dove i contenuti ne descrivono una possibile via di transito, 
giunta ormai al termine, in un fade out26 in cui la musica continua ancora, anche dopo che i de-
cibel sono arrivati allo zero. Una chiusura morbida, in dissolvenza appunto, di un percorso che 
non pretende certo di aver esaurito alcunché in merito ad un tema di così vasta portata. Una 
specie di punto, ma per altri inizi. 

Propongo perciò al lettore di cercare in modo libero, con curiosità e creatività nel web, ma 
non solo, possibili spunti di ascolto, magari sfruttando anche qualche termine o concetto attin-
gibile da questo elaborato. Ad esempio, combinando i termini experimental, free, exploration, 
electronic, industrial, minimal, avantgarde, live, improvisation, music, sound (ecc.). 

Altresì qualche proposta personale, di artisti, gruppi e video: 
 
Ali Akbar Khan (sarodista); Area (gruppo); ElectroAcoustic Ensemble (gruppo); Frank 

Zappa (chitarrista); Furt (duo elettronico); Gruppo di Improvvisazione Nuova Consonanza 
(gruppo); John Zorn (sassofonista); Keith Jarrett (pianista); Larry Young (organista); Miles 
Davis (trombettista); New Phonic Art (gruppo); Ornette Coleman (sassofonista); Otomo Yo-
shihide (polistrumentista); Pat Metheny (chitarrista); Ravi Shankar (sitarista); Stefano Bollani 
(pianista); Sun Ra (pianista); The Lounge Lizards (gruppo); Vishwa Mohan Bhatt (chitarrista 
indiano). 

 
Video YouTube: 
Exo 4 live experimental electronic music (https://www.youtube.com/watch?v= 

rCliqvyWnG0); 
FURT Richard Barrett and Paul Obermayer plus guest John Russell (https:// 

www.youtube.com/watch?v=dP9SOQG6gI4); 
Jean Roupech: Electronic Music Improvisation 01 (“Analog Minimalistic Walk”) 

(https://www.youtube.com/watch?v=sPbPWju8BsE); 
JFlo Live Electronic music (improvised jam session) (https://www. 

youtube.com/watch?v=aWctRWZBQ_4); 
Live & Improvisation by Monade Ach (Roland MC-202) & NightBirds (DSI Mono Evolv-

er) (https://www.youtube.com/watch?v=OuK_k17yIFw); 
San Diego Experimental Guitar Show (https://www.youtube.com/ 

results?search_query=san+diego+experimental+guitar+show); 
THroNG Free Ambient Electronic Music Improvisation in HD (https:// 

www.youtube.com/watch?v=G_YEEM38KjQ); 
 

… ma poi, la musica improvvisata, consiglio di esperirla dal vivo. 
  

 
26 Dissolvenza in uscita. Progressiva diminuzione di intensità di uno stimolo. 
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Una riflessione sul cambiamento nell’ottica costruttivista 
intersoggettiva. Un contributo delle neuroscienze 

A reflection on change in intersubjective constructivist perspective: 
A contribution from neuroscience 

Valeria Lucci 
Scuola di Specializzazione in Psicoterapia Costruttivista, CESIPc, Firenze 

Sommario. Nel presente articolo si propone un approfondimento dei concetti di trauma e 
dissociazione alla luce degli studi neurobiologici. Negli ultimi decenni, gli sviluppi delle 
neuroscienze hanno prodotto nuove conoscenze ed hanno aperto nuovi interrogativi sul 
funzionamento mentale, rendendo possibile un dialogo con le ricerche e i dati sviluppati 
nel contesto clinico. In particolar modo un importante punto di convergenza tra clinica e 
neuroscienze è rappresentato dalle ricerche sull’elaborazione mnestica del trauma che 
hanno dimostrato come l’esperienza può influenzare il cervello in maniera diretta, sia a li-
vello metabolico sia strutturale. A partire da questa considerazione si propone una lettura 
dei temi teorici del trauma evolutivo e dei processi dissociativi, evidenziandone l’impatto 
sulle capacità di regolazione affettiva in chiave psicobiologica e giungendo ad una rifles-
sione sul significato di cambiamento in psicoterapia. 
Parole chiave: attaccamento, memoria implicita, trauma, dissociazione, cambiamento 
 
Abstract. In this article we propose a deepening of the concepts of trauma and dissocia-
tion in the light of neurobiological studies. In recent decades, developments in neurosci-
ence have produced new knowledge and opened new questions on mental functioning, 
making it possible to dialogue with research and data developed in the clinical context. In 
particular, an important point of convergence between clinical and neuroscience is repre-
sented by the researches on the memory processing of the trauma that have shown how 
the experience can influence the brain directly, both at metabolic and structural level. 
Starting from this consideration, we propose a reading of the theoretical themes of the 
evolutionary trauma and dissociative processes, highlighting the impact on the capacity of 
affective regulation in a psychobiological key and arriving at a reflection on the meaning 
of change in psychotherapy. 
Keywords: attachment, implicit memory, trauma, dissociation, change 
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Non si può comprendere il concetto di memoria se non si comprende che l’esperienza 
modifica le proprietà fisiche dei neuroni. 

 (Perry, 1999) 
 

Il nostro cervello, nella forma matura, può essere considerato il risultato del potenziale ge-
netico e dell’ambiente (Lingiardi 2001) Infatti, una delle scoperte più importanti negli ultimi 
anni nell’ambito delle neuroscienze è stata l’evidenza che le esperienze di vita sono in grado di 
apportare delle modifiche strutturali al cervello, agendo direttamente sull’espressione genica. 
Superato il concetto di unità statica, oggi consideriamo il cervello costituito da reti neurali che 
possono essere attivate in una quantità infinita di configurazioni. Il concetto di neuroplasticità 
non riguarda solo il periodo dell’infanzia e quello pre-puberale, ma negli ultimi venti anni è 
stato esteso a tutte le funzioni cerebrali e a tutte le età La rete sinaptica cerebrale e le strutture 
correlate, compresa la corteccia cerebrale, si riorganizzano attivamente grazie all’esperienza e 
alla pratica (Mahncke et al., 2006; Doidge, 2007). Il pensiero, l’apprendimento e le esperienze 
di vita sono in grado di produrre delle modifiche strutturali e funzionali, agendo in maniera 
diretta sull’espressione genica. Quindi cambiare è possibile. Tuttavia va considerato che espe-
rienze di rilevanza traumatica avvenute nel cosiddetto periodo critico, quello dell’infanzia, 
inducono modificazioni strutturali e metaboliche tali da condizionare in maniera profonda le 
esperienze successive, influenzando le possibilità di cambiamento futuro (LeDoux et al., 1989; 
LeDoux et al., 1990) Risulta pertanto utile comprendere a quale cambiamento ci riferiamo nel 
contesto terapeutico e quali fattori modulino i processi di cambiamento. Ricerche recenti vanno 
nella direzione di studiare approfonditamente le interconnessioni esistenti tra memoria e trau-
ma. Come vengono registrate le esperienze, dove vanno i ricordi, in che modo influenzano il 
nostro comportamento e come si presentano nel processo terapeutico? 

Neuroplasticità e memoria implicita 

Fin dai primi giorni di vita, il nostro cervello risponde alle esperienze che viviamo attraver-
so la creazione di connessioni tra le diverse cellule nervose.  

Tutti i segnali sensoriali percepiti avviano una cascata di processi che influenzano la neuro-
chimica e la cito-architettura neuronale. 

Molte ricerche hanno poi confermato quello che Hebb (1949) aveva ipotizzato e cioè che 
circuiti cerebrali che vengono stimolati simultaneamente tendono ad essere attivati insieme 
anche in momenti successivi. Queste connessioni fra neuroni si rafforzano quanto più frequen-
temente quei gruppi di neuroni si attiveranno contemporaneamente. Questa simultanea attiva-
zione produce un rafforzamento sinaptico che dà luogo a conseguenze funzionali importanti; 
infatti, in qualsiasi altro momento della vita di una persona, l’attivazione di solo alcuni neuroni 
implicherà l’attivazione dell’intero gruppo ad essi connesso. Al concetto di frequenza e ripeti-
tività di attivazione di uno specifico pattern neurale, si aggiunge il concetto di intensità del tipo 
di segnale avvertito. Questi, insieme, condizionano il processo di creazione del modello di rap-
presentazione interna del mondo esterno, attraverso il quale i nuovi input vengono filtrati. Il 
nostro modo di esperire, dunque, è legato a dei modelli che a loro volta sono frutto dei nostri 
vissuti e del modo in cui questi sono stati sperimentati.  

Il concetto di attivazione delle reti neurali abituale ed automatica, poi, spiega perché risulta 
difficile disapprendere qualcosa. Un comportamento divenuto dominante, dal momento che 
occupa una complessa circuitazione cerebrale, offre resistenza ai tentativi di cambiamento, 
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come si nota nella vita di tutti i giorni e nel contesto terapeutico, impedendo che quella circui-
tazione sia occupata da altre funzioni (Lingiardi & Filippucci, 2002). 

Dal punto di vista strutturale inoltre sappiamo che il cervello si sviluppa in modo gerarchi-
co e sequenziale: prima le strutture meno complesse (tronco cerebrale), poi via via, in tempi 
diversi durante l’infanzia, quelle più complesse (circuito limbico, aree corticali). Tale modalità 
di sviluppo ha un valore importante per la sopravvivenza. Alla nascita, per esempio, le aree del 
tronco cerebrale che controllano le funzioni cardiovascolari e respiratorie devono essere intatte. 
Al contrario, le aree corticali, correlate al pensiero astratto, necessitano di anni, prima di rag-
giungere lo sviluppo completo (18-20 anni per la competa mielinizzazione prefrontale). 

Tale evidenza confermerebbe anche che ci sono periodi critici per la strutturazione funzio-
nale del sistema nervoso centrale e che ci sono periodi più sensibili alle esperienze (Stiles, 
2000). Rispetto al cervello dell’adulto, nel quale l’esperienza può modificare stabilmente il 
comportamento, nel cervello del bambino la stessa può modificare, in termini morfo-
funzionali, la sua cito-architettura. Deprivazioni di esperienze sensoriali, durante le fasi critiche 
dello sviluppo, possono indurre effetti strutturali difficilmente reversibili nell’organizzazione 
del funzionamento cerebrale.  

Posto il ruolo dell’apprendimento nelle modificazioni cerebrali, può essere utile chiedersi 
come vengano immagazzinate le esperienze e come queste possano influenzare la nostra vita. 
A questo proposito, infatti, un altro campo di ricerca delle scienze cognitive che desta molta 
attenzione ed interesse è quello degli studi sulla memoria.  

Il processo mnestico può essere considerato suddiviso in quattro fasi – registrazione, codi-
fica-immagazzinamento, organizzazione e recupero dell’informazione.  

L’informazione percorre il sistema della memoria attraverso una serie di passaggi (Atkin-
son & Shiffrin, 1968). Il primo è quello della memoria iconica, che si attiva quando input sen-
soriali agiscono sugli organi di senso, aree che rimangono attive per tutta la durata del processo 
durante il quale l’informazione si trasforma in percezione. L’informazione viene quindi passata 
alla memoria di lavoro, la cosiddetta memoria a breve termine, che viene trattenuta per pochi 
minuti. Si ipotizza che il passaggio alla memoria di lavoro non comporti una modificazione 
genica, ma produca cambiamenti di tipo funzionale, e non strutturale. Le alterazioni 
nell’eccitabilità sinaptica porterebbero ad una probabilità aumentata di attivazione neuronale, 
ma solo in maniera temporanea. 

L’ultimo momento è quello dell’immagazzinamento delle informazioni nella memoria a 
lungo termine. 

Esiste ormai concordanza nel ritenere che esistano due tipi di memoria a lungo termine che 
si formano in tempi diversi, occupano localizzazioni differenti ed operano in modo relativa-
mente indipendente: memoria esplicita e memoria implicita (Squire & Zola-Morgan, 1991; 
Schacter, 1992).  

Le strutture coinvolte nella memoria implicita sono già sviluppate alla nascita e compren-
dono l’amigdala e altre regioni limbiche, i nuclei della base, la corteccia motoria e quella per-
cettiva. Per memoria implicita si intendono tutti quei ricordi di cui non siamo consapevoli. Tale 
memoria si esplica sotto forma di memoria procedurale (conoscenza comportamentale – legge-
re, correre, andare in bicicletta) e di memoria associativa (quando crea associazioni inconsce 
tra parole, suoni, eventi). Nella memoria esplicita invece è coinvolto principalmente 
l’ippocampo (si sviluppa intorno ai due anni) per la registrazione delle informazioni e il loro 
richiamo. La memoria esplicita rappresenta quella forma di ricordi che possono essere volonta-
riamente evocati e dichiarati; in funzione della natura di tali ricordi, si distinguono una memo-
ria episodica ed una semantica.  
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Prima dello sviluppo dell’ippocampo, il cervello sembra essere in grado di registrare solo 
ricordi di tipo implicito (Siegel, 1999) che si formano grazie alla creazione di connessioni tra 
diverse cellule nervose in risposta alle nostre esperienze. La sintesi e la generalizzazione di tali 
esperienze portano alla formazione di modelli e schemi, inclusi quelli di reazione, di tipo au-
tomatico.  

Le strutture neurali che mediano i meccanismi della memoria implicita sono, dunque, già 
presenti alla nascita e, nel corso del suo primo anno di vita, il bambino è già in grado di regi-
strare (e forse di richiamare) ricordi a livello implicito (Siegel, 1999). A questo riguardo sono 
state fatte molte ricerche. Per esempio, gli studi sulle capacità di apprendimento nella fase pre-
natale hanno investigato la possibilità che i neonati fossero in grado di rispondere a stimoli 
sensoriali di cui essi avevano fatto esperienza nel grembo materno. 

DeCasper e Fifer (1980) hanno condotto un interessante esperimento a riguardo, divenuto 
ormai celebre: durante il periodo di gravidanza alcune madri lessero la storia “The Cat in the 
Hat” due volte al giorno per sei settimane prima della nascita. Dopo la nascita, quando fu data 
loro la possibilità di allattare i neonati facendo loro ascoltare registrazioni della storia “nota” e 
registrazioni di storie differenti, risultò che i piccoli preferivano ascoltare la prima, mostrando 
comportamento di suzione più accentuato (per intensità e frequenza) durante l’ascolto.  

Da un altro studio è emerso che la capacità di riconoscere la voce della mamma è acquisita 
prima della nascita: se infatti viene data ai neonati la possibilità di prestare attenzione alla voce 
della mamma tal quale e a quella della stessa, filtrata in modo da simulare lo spettro di fre-
quenze disponibili nell’ambiente uterino, essi preferiscono la seconda (Fifer & Moon, 1994). I 
neonati preferiscono anche ascoltare la loro lingua madre rispetto ad una lingua straniera (Aslin 
& Hunt, 2001). Queste precoci preferenze sono testimonianza del fatto che il bambino ha rite-
nuto in qualche modo una traccia mnestica dell’informazione inerente la voce materna e delle 
caratteristiche acustiche e ritmiche dei suoni linguistici e portano conferma all’idea che il neo-
nato regoli il proprio comportamento il base alle sensazioni soggettive promosse da eventi di 
cui egli ha avuto una precedente esperienza. 

Possiamo quindi accettare l’ipotesi secondo cui le esperienze sensoriali intrauterine parteci-
pino alla formazione di una “memoria di base” che permette al bambino di vivere con “conti-
nuità psichica” il passaggio dall’ambiente interno a quello esterno (Mancia, 2007).  
La capacità di produrre processi narrativi autobiografici, invece, si sviluppa a partire dai tre 
anni di vita, poiché strettamente connessa allo sviluppo dell’ippocampo e alla maturazione 
della corteccia orbitofrontale, ed è influenzata sia dalle rappresentazioni presenti nella memoria 
implicita, sia da quelle della memoria esplicita.  

In terapia quindi la persona sarà in grado di verbalizzare solo ricordi posteriori ai tre anni di 
vita ma contemporaneamente questi sono accompagnati da tutti quei ricordi impliciti che si 
manifesteranno nel modo di raccontarli, nella prosodia, nelle pause, nelle espressioni e nelle 
posture corporee. Questo conferma che all’interno del setting terapeutico un’attenzione partico-
lare va data non solo al contenuto delle verbalizzazioni ma anche e soprattutto a quei fattori 
che si accompagnano al racconto. Non sempre e non solo quello che possiamo verbalizzare può 
avere avuto un valore importante nella nostra vita; esiste una notevole quantità di ricordi che 
influenza il nostro modo di relazionarsi con noi stessi e con il mondo, pur non riuscendo a tra-
durre tutto questo in parole. 

Attaccamento e regolazione emotiva 
Posta l’importanza delle prime esperienze di vita, un’attenzione particolare va riservata alle 

relazioni precoci tra bambino e figura di accudimento nei termini in cui esse vanno a determi-
nare la struttura del legame di attaccamento, influenzando in maniera diretta la capacità di re-
golazione degli affetti del bambino (Albasi, 2006). 
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Il fine precipuo del sistema d’attaccamento così com’è descritto da Bowlby (1969) è 
mantenere la regolazione omeostatica della diade infante-caregiver. 

(Schore, 2000) 

All’interno degli scambi con la figura di attaccamento, infatti, il bambino acquisisce capaci-
tà di regolazione delle competenze affettive che sono alla base dello sviluppo del senso di sé. 
La relativa positività di tali scambi relazionali crea la condizione stabile alla regolazione affet-
tiva relazionale che è interiorizzata come non verbale, e questo rende possibili ulteriori scambi 
interpersonali positivi a livello progressivamente più alti di sviluppo del sé. 

La teoria della regolazione di Schore (2000) stabilisce che, affinché la regolazione affettiva 
si realizzi in modo efficace, la figura di accudimento che prende parte agli scambi deve modu-
lare livelli di stimolazione né troppo elevati né troppo bassi, che potrebbero indurre livelli di 
attivazione nel bambino eccessivi o deficitari. D’altra parte, all’interno di un rapporto esistono 
momenti di non sintonizzazione affettiva che rappresentano situazioni stressanti per il bambi-
no; sono proprio questi passaggi dalla sintonizzazione alla rottura, alla riparazione (se presen-
te), che contribuiscono alla regolazione emotiva del bambino stesso.  

Nelle prime fasi di sviluppo è l’adulto, quindi, che fornisce la maggior parte della modula-
zione degli stati affettivi; proprio all’interno di una dialettica di rotture e riparazioni, la figura 
di accudimento - quella che Winnicott (Winnicott, 1988) chiama “sufficientemente buona” - 
dopo una mancanza di sintonizzazione, rimedia e aiuta il bambino a regolare il suo stato nega-
tivo. 

Se l’emozione dunque è regolata inizialmente dalla figura di accudimento, successivamen-
te, però, essa diviene sempre più regolata internamente e si fa base per i successivi scambi re-
lazionali. Questo è confermato dalle ricerche neuroscientifiche che evidenziano come le espe-
rienze di tali scambi agiscono direttamente sui circuiti cerebrali in via di sviluppo, in particolar 
modo sui circuiti cerebrali e sottocorticali lateralizzati nell’emisfero destro. L’azione delle 
esperienze precoci sull’emisfero destro è stata sostenuta da Schore (1994), ed oggi molti studi 
ne confermano la validità.  

Nel corso di comunicazioni di attaccamento visuo-facciali, uditivo –prosodiche e tattili- 
propriocettive emotivamente cariche tra emisferi destri, il caregiver sensibile e sinto-
nizzato regola a livello implicito gli stati di attivazione del bambino. 

 (Schore, 1994) 

Alla fine del primo anno di vita, i circuiti corticali e sottocorticali lateralizzati 
nell’emisfero destro, imprimono nella memoria implicita un modello che codifica le 
modalità di regolazione affettiva, che permettono alla persona di muoversi nelle rela-
zioni interpersonali. 

(Schore, 2011)  

Sono le interazioni non verbali, e quindi gli scambi affettivi impliciti, che si verificano du-
rante i primi anni di vita di un bambino che influenzano direttamente lo sviluppo cerebrale, in 
particolare la maturazione dell’emisfero destro, il cosiddetto cervello emotivo. Questa conside-
razione assume un significato molto importante se lo riportiamo al contesto terapeutico, come 
farò più avanti, nel quale il terapeuta assume il ruolo di figura di attaccamento nella relazione 
con il paziente. A risultare fondamentali nel processo di cambiamento esperienziale, non sono 
tanto i contenuti ma gli scambi emotivi che si realizzano implicitamente che assumono un ruo-
lo fondamentale nella possibilità di imprimere delle modificazioni, così come nel primario rap-
porto con la figura di accudimento. 
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Neurobiologia della paura e traumi relazionali multipli 

Come abbiamo visto, in ogni relazione esistono momenti di mancata sintonizzazione affet-
tiva, momenti nei quali il bambino si trova a sperimentare emozioni paurose in situazioni stres-
santi. La possibilità di passare da rotture a riparazioni nella dialettica degli scambi intersogget-
tivi con la figura di accudimento permette al bambino di imparare a gestire i propri stati nega-
tivi. A questo riguardo, una vasta area di ricerca è rappresentata dagli studi sulla neurobiologia 
della paura e sulle modalità di risposta attivate in relazione a situazioni di vita quotidiana e in 
relazione a situazioni traumatiche.  

La nostra sopravvivenza dopotutto è legata alla capacità di reagire immediatamente 
all’attacco di animali predatori e a pericoli mortali di altro tipo. Il successo dell’adattamento ha 
richiesto l’evoluzione e la specializzazione di un sistema neurovegetativo e neuroendocrino 
tale da consentire una strategia di fuga e attacco o una strategia che induce alla paralisi, attra-
verso la modificazione immediata del funzionamento del nostro corpo. 

Ad una forte paura, infatti, corrisponde una cascata di sostanze neurochimiche che ha effet-
to profondo sul nostro corpo: vengono infatti immediatamente e intensamente modificati la 
pressione arteriosa, la frequenza cardiaca, la frequenza respiratoria e la dilatazione pupillare. E 
tutto senza alcun intervento cosciente.  

In questo senso, l’evoluzione della specie ha selezionato un sistema di risposta veloce, che 
non necessita dell’attivazione della corteccia ma che coinvolge direttamente l’amigdala e le 
circuitazioni sottocorticali (che abbiamo visto essere le strutture che prima si sviluppano nel 
nostro cervello). 

Non solo possiamo reagire senza intervento della corteccia, ma possiamo anche memoriz-
zare grandi quantità di informazioni - come vedremo in modo tra l’altro diverso dalle esperien-
ze nelle quali non ci sono stimoli minacciosi.  

Questo percorso che passa attraverso l’amigdala è stato finito la “via bassa della paura”. 
Tuttavia, si può percepire qualcosa di allarmante nell’ambiente circostante che però non è 

immediatamente riconoscibile come minaccia. Questo è il caso di situazioni con stimoli simili 
in contesti diversi. In questo caso, solitamente ci affidiamo a quella che viene chiamata “via 
alta della paura”, quel percorso che elabora le informazioni nelle regioni corticali del cervello 
dove è possibile procedere ad un’analisi più approfondita dello stimolo e quindi elaborare una 
strategia idonea allo scopo.  

Qual è il motivo dell’utilizzo di una modalità o di un’altra nella vita di una persona? 
La condizione di ripetitività di una minaccia intensa altera lo stato mentale, cognitivo e il 

tono neurovegetativo di una persona. Come abbiamo detto, inoltre, il verificarsi di eventi emo-
zionalmente intensi e pericolosi nel periodo infantile determina in maniera profonda modifica-
zioni sia strutturali che metaboliche. Traumi relazionali precoci multipli producono modifica-
zioni cerebrali influenzando in modo significativo le modalità di esperienza e costruzione della 
realtà. Numerosi studi ormai convengono con l’evidenza individuata da LeDoux (1996): una  
persona che ha subito molteplici traumi manifesta meno flessibilità nella percezione del perico-
lo e nella risposta alla paura mostrando una attivazione del sistema neurovegetativo e neuroen-
docrino più immediato ed intenso.  

Inoltre, un’altra importante riflessione viene dalla scoperta del fatto che i ricordi di 
un’esperienza traumatica vengono codificati in maniera diversa dai ricordi di normali esperien-
ze. Ciò è dovuto sia ad una serie di alterazioni nella focalizzazione attentiva, sia all’azione in-
terferente che un arousal estremo esercita sulle funzioni dell’ippocampo. I fattori neurochimici 
scatenati hanno effetti profondi sia sul modo in cui i ricordi vengono codificati, sia sul modo in 
cui vengono immagazzinati e rievocati.  
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Dal punto di vista clinico, a riguardo, come rilevato dagli autori che hanno studiato la dis-
sociazione in relazione ai traumi (Albasi, 2006; Bromberg, 1998, 2006, 2011; Janet 1889; Og-
den, Kekuni & Pain, 2006; Stern, 2003; Van der Hart, Nijenhuis & Steel, 2006; Van der Kolk, 
McFarlane & Weisaeth, 1996) è possibile constatare che i ricordi di una persona che ha vissuto 
traumi relazionali precoci, se presenti quelli di natura dichiarativa, sono spesso frammentari, 
non in sequenza logica e pieni di lacune. Si possono ricordare dettagli molto specifici e ricor-
dare, contemporaneamente, poco o nulla di altre informazioni. 

Citando Van der Kolk (1994), inoltre, i ricordi relativi al trauma non vengono codificati 
nella memoria esplicita: l’esperienza traumatica verrebbe smembrata e immagazzinata sotto 
forma di suoni, odori, stati emozionali, senso percezioni, sensazioni somatiche, separate dalle 
altre esperienze percettive. I contenuti della memoria traumatica non sono quindi simbolizzabi-
li e sono atemporali. Queste caratteristiche sono ben visibili dal punto di vista clinico. 

Stati emotivi intensi, connessi ad episodi di natura traumatica, possono irrompere in modo 
improvviso inaspettatamente sotto forma di flashback o di sensazioni, talvolta attraverso mo-
vimenti del corpo o intonazioni della voce particolari, risate inattese, pianti improvvisi. Ab-
biamo infatti visto come in presenza di stimoli, che richiamano l’originaria situazione, gruppi 
neurali attivati contemporaneamente, tendono a riattivarsi in maniera ugualmente simultanea 
anche successivamente. 

Questo conferma l’idea che i ricordi di esperienze traumatiche, non verbalizzabili, conti-
nuano a vivere ed agire nella vita quotidiana pur lontani dalla coscienza. 

I processi dissociativi 
Quanto sopra esposto (Bromberg, 1998, 2006, 2011; Van der Kolk, 1994) rappresenta 

l’esito di processi dissociativi, intesi come strategie per evitare gli stati emotivi intensi connessi 
alla mancata sintonizzazione relazionale. 

Prima di addentrarci nella neurofisiologia dei meccanismi dissociativi, vale la pena soffer-
marci sul significato di dissociazione.  

Citando Putnam (1997), possiamo definire la dissociazione come uno stato in cui la persona 
subisce un’alterazione, più o meno temporanea, delle funzioni integrative quali identità, memo-
ria, coscienza, percezione dell’ambiente circostante. La dissociazione in questo senso può esse-
re intesa come un fenomeno trasversale, tale da potere essere collocato lungo un continuum 
ipotetico di intensità, che riflette un ampio spettro di esperienze, da quelle di lieve entità a 
quelle più gravi.  

Anche Schore (2011) sostiene che “nell’essere umano la dissociazione è intrinseca allo svi-
luppo, sia normale che patologico”, dal momento che rappresenta una strategia efficace a breve 
termine per evitare che il dolore di una mancata sintonizzazione si ripresenti.  

Inoltre, è possibile osservare una momentanea perdita di nessi associativi nella vita quoti-
diana, come quando siamo assorti in un sogno ad occhi aperti o ci perdiamo nella lettura di un 
libro o nella visione di un film.  

La dissociazione permette di regolare stati emotivi troppo intensi ed insostenibili per la per-
sona, ponendosi come meccanismo psichico fortemente adattivo, quello che Steiner chiama  
“rifugio mentale”, in cui proteggere il sé da realtà e dolori non arginabili, rimandandone 
l’elaborazione a tempi non definiti. 

Se da un lato la dissociazione permette di preservare una sorta di continuità nel tempo della 
propria coerenza personale, scollegando stati incompatibili, il valore adattivo di tale modalità, 
però, finisce nel momento in cui il ricorso diventa massiccio a discapito del contatto con la 
realtà. 

La dissociazione in situazioni traumatiche “è la fuga quando non c’è via di fuga” (Putnam, 
1997). 
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Osservando questi processi, alla luce degli studi neuroscientifici, si può affermare che mol-
te evidenze interdisciplinari, nello studio delle esperienze traumatiche, individuano la dissocia-
zione come riposta psicobiologica secondaria e seguente all’iperattivazione.  

Di fronte a processi di regolazione di attivazione alterati, nella fase iniziale, si verifica nel 
bambino una reazione di iperattivazione, innescata da una reazione di allarme o spavento 
nell’emisfero destro. Lo stressor materno attiva l’asse ipotalamo-ipofisi-surrene, elicitando così 
nel bambino un aumento della componente simpatica ad alto dispendio di energia del SNA. Ne 
consegue un innalzamento del ritmo cardiaco, della pressione cardiaca e della respirazione.  

La successiva reazione al trauma relazionale è la dissociazione, quella con cui il bambino si 
disimpegna dagli stimoli del mondo esterno. Questo è il meccanismo parasimpatico (vagale) di 
risparmio di energia nel quale ritmo cardiaco, pressione sanguigna e respirazione decrescono. 
Collateralmente, l’attenzione diminuisce, mentre si innalza l’anestetizzazione e la diminuzione 
del livello di oppioidi endogeni (Lanius et al., 2005; Perry, 2005; Porges, 2007).  

La dissociazione, dunque, può essere letta come una risposta all’iperattivazione simpatica 
del SNA, come “improvvisa e rapida transizione dalla strategia fallimentare della lotta, che 
richiede una massiva attivazione simpatica, allo stato, metabolicamente conservatore, che 
mima la morte associato al complesso dorso-vagale” (Porges, 2001). 

Traumi relazionali multipli portano ad alterazioni neurobiologiche.  
Nel 1980 William James affermava che stimoli emozionalmente intensi possono lasciare 

una “cicatrice indelebile nel tessuto cerebrale” sotto forma di duraturi cambiamenti a livello 
delle connessioni sinaptiche. Due recenti studi mostrano, al riguardo, che la dissociazione si 
associa ad una compromissione della competenza dell’emisfero destro ad elaborare le emozio-
ni, in particolar modo in presenza di un’attivazione intensa e di stimoli emotivi a forte valenza 
negativa (Enrìquez & Bernabeu, 2008; Helton et al., 2010). Questi ed altri studi hanno contri-
buito ad evidenziare il ruolo centrale delle aree prefrontali corticali e sottocorticali limbico-
autonome nella risposta dissociativa. 

L’alterazione del sistema cerebrale destro, responsabile delle funzioni percettive del siste-
ma visivo, uditivo e tattile, si traduce dunque anche nell’alterazione dell’esperienza percettiva 
e quindi di tutte le altre esperienze relazionali. A livelli anche minimi di stress, il sistema ri-
sponde con risposte fortemente difensive di ipoattivazione del sistema parasimpatico dorso-
vagale. 

Come dice Bromberg (2006), la funzione della dissociazione, di fronte a traumi relazionali 
multipli, consiste nell’agire come un “precoce sistema di allarme” che previene la potenziale 
disregolazione affettiva, anticipando il trauma prima del suo verificarsi. 

Quando parliamo di dissociazione, è importante sottolineare come le esperienze di discon-
ferma del Sé, di cui abbiamo prima parlato, non vengono eliminate dalla memoria. Si verifica 
invece uno svuotamento del contenuto emozionale di tali esperienze e/o si parla di una “non 
possibilità”, più o meno temporanea, della loro riattivazione a livello consapevole (Cionini & 
Mantovani, 2016).  

I contenuti emotivi restano nella memoria implicita, continuando ad orientare i comporta-
menti e le modalità di costruzione dell’esperienza nel presente, in assenza di consapevolezza 
(Stern, 2003). 

Inoltre, come poc’anzi illustrato, dato che la dissociazione comporta un’alterazione delle 
capacità di autoriflessione su alcuni vissuti – rimanendo invece riservata solo ad alcuni ambiti 
della propria esperienza – la qualità dei ricordi dei vissuti traumatici, quando presenti, è carat-
terizzata da un senso di irrealtà che porta spesso a dubitare del ricordo stesso (Caretti & Capra-
ro, 2008).  
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Il cambiamento in psicoterapia. Dal contenuto alla relazione 

Come considerato, il trauma evolutivo e la dissociazione sono presenti nella storia dello 
sviluppo di qualsiasi persona. Differiscono solo in termini di misura. Dunque, è possibile as-
sumere che coloro che richiedono un aiuto psicoterapeutico presentino fenomeni dissociativi di 
differenti entità.  

È quindi altrettanto presumibile che promuovere una riflessione comune intorno al processo 
terapeutico, operando con il modello di lavoro sviluppato seguendo le teorie della dissociazio-
ne, sia utile per lavorare con qualsiasi paziente. 

Come abbiamo visto, il cambiamento è possibile ad ogni età perché ogni esperienza può 
produrre potenzialmente una modificazione cerebrale, anche se come abbiamo visto esperienze 
vissute in età precoce hanno un maggior potere trasformativo, in termini sia strutturali che me-
tabolici. Traumi relazionali precoci multipli determinano poi modificazioni cerebrali profonde 
che influenzano in modo importante la strutturazione del sé. 

Alla luce degli studi sui traumi e i processi mnestici è possibile considerare il setting tera-
peutico come uno spazio di esperienze relazionali, all’interno del quale è proprio la relazione 
ad assumere un valore fondamentale. 

Uno spazio quello terapeutico nel quale la persona che chiede aiuto tenderà a riprodurre con 
il terapeuta, potenziale figura di attaccamento, quei processi di attribuzione di significato e 
quelle aspettative costruite nelle relazioni primarie. Il cambiamento personale avviene soprat-
tutto attraverso la mediazione di dimensioni implicite. 

In quest’ottica, la relazione terapeutica rappresenta dunque lo strumento più rilevante ai fini 
del cambiamento, poiché diviene lo spazio aperto all’interno del quale è possibile per il pazien-
te condividere nuove esperienze intersoggettive (Cionini, 2014). 

 
Nel 2014 Cionini affermava che la relazione terapeutica è da considerarsi 

un fenomeno intersoggettivo che si crea nel setting, in quella dimensione del “Tra” e 
del “Noi”, ovvero in quello spazio tra l’Io e il Tu che non appartiene a nessuno dei due 
membri della relazione, ma esclusivamente alla relazione stessa in termini di comple-
mentarietà.  

Questo non significa sottovalutare l’importanza delle procedure terapeutiche, usate sia per 
la valutazione clinica che nel processo terapeutico; implica considerare qualsiasi procedura 
come un “atto relazionale”. 

Il cambiamento, per la persona che si rivolge in terapia, può configurarsi come un processo 
durante il quale la stessa può rientrare in contatto con quegli gli stati di sé dissociati, all’interno 
di uno scambio intersoggettivo che ne permetta la legittimazione e dunque la conferma, ren-
dendo possibile così l’integrazione con gli altri stati del sé. 

Seguendo i recenti studi che, come abbiamo visto, sono concordi nel sostenere la centralità 
dell’emisfero destro nella regolazione delle emozioni, è possibile pensare che il meccanismo di 
cambiamento auspicabile nel setting terapeutico non agisca attraverso l’emisfero sinistro del 
terapeuta – attraverso cioè la trasmissione di informazioni e di contenuti espliciti, ma attraverso 
il “processo di comunicazioni affettive tra emisferi destri” (Schore, 2011). 

Se, come assunto, le esperienze vissute come traumatiche continuano a vivere nella nostra 
memoria implicita, (implicito che, come dice Siegel (1999), sono spesso convogliate nel ritmo 
vocale, nell’intonazione, nella cadenza, nel tempo e nel movimento e nelle sensazioni al di 
fuori del riconoscimento conscio), il terapeuta si troverà di fronte a processi dissociativi che si 
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manifesteranno, oltre che nelle incongruenze di contenuti, anche e soprattutto nei flussi con-
versazionali, nelle assenze di ricordi, nel linguaggio non verbale.  

Come la dissociazione è un fenomeno intrinsecamente relazionale, anche l’”elaborazione” 
del trauma precoce è da considerarsi quindi, come dice Bromberg (2011), “fondamentalmente 
relazionale”.  

Di qui la necessità di guardare anche all’altro partecipante della relazione, il terapeuta. 
(Cionini, 2013). Egli dovrà avere sufficiente consapevolezza delle proprie modalità di funzio-
namento cognitivo ed emotivo-affettivo e quindi dei propri processi dissociativi. È nella rela-
zione che la dissociazione tra stati del sé viene mantenuta; e non è possibile pensare di abban-
donarne l’uso difensivo senza contemplare l’aiuto di una persona in grado di riconoscere gli 
effetti relazionali della dissociazione. Il terapeuta può aiutare oltre che a leggere i propri pro-
cessi dissociativi, a permettere alla persona di fare una nuova esperienza di sé e di sé con 
l’altro. 

All’interno di questo contesto intersoggettivo 

il contenuto verbale è solo uno degli ingredienti del qui-ed-ora, un campo modellato 
dalla dialettica continuamente mutevole tra quello che viene agito e quello che viene 
detto. 

(Bromberg, 2011)  

Anche i tempi del cambiamento sono ascrivibili solo all’interno del processo relazionale. 
Questo è tanto più evidente quando si considera che la relazione con il terapeuta, per molte 

persone, viene vissuta come estremamente pericolosa. Nei casi estremi, nei quali il soggetto da 
bambino ha vissuto esperienze di assenza totale di sintonizzazione emotivo-affettiva e/o nei 
casi in cui la figura del caregiver è contemporaneamente colui/colei che dovrebbe proteggere e 
colui/colei che lo ha messo in pericolo, la relazione terapeutica può essere di per sé una minac-
cia. La persona con il terapeuta può infatti rivivere lo stesso paradosso (esito della necessaria 
dissociazione operata per le rappresentazioni della figura di accudimento e per le parti di sé): 
desiderio di vicinanza, sensazione di pericolo della stessa. Il setting, per le caratteristiche di 
intimità, propone una vicinanza percepibile come minaccia (Cionini & Mantovani, 2016). In  
questo caso potrebbe essere opportuno che il terapeuta assuma “una posizione simile a quella 
di un naturalista che volendo avvicinarsi a un animale selvatico, lo fa lentamente e, mentre lo 
osserva, permette all’altro di farsi osservare per il tempo necessario a sentirsi al sicuro”. 

Il successo del naturalista dipende dalla sua capacità di rimanere nell’habitat 
dell’animale abbastanza a lungo per osservarlo, ma soprattutto per lasciarsi osservare, 
finché l’animale non sia in grado di decidere cosa debba aspettarsi da quell’essere 
umano potenzialmente pericoloso. 

(Miller, 1994) 

I ruoli di paziente e terapeuta non si esplicano in una logica di subalternità. Entrambi si 
muovono all’interno di spazi condivisi. Come dice Bromberg (2011) è possibile che si trovino 
a vivere  
talvolta in una dialettica di sicurezza/rischio e, in questa cornice, lo spazio può essere vissuto 
come meno pericoloso dal paziente se sente il terapeuta che non tenta di comprendere delle 
cose da solo, usando poi la sua verità sul di lui come “buon risultato terapeutico”. All’interno 
del processo, la bilancia sicurezza/minaccia dovrebbe stare in un equilibrio che permetta al 
soggetto di muoversi; una “minaccia strategicamente orientata” può consentire alla persona di 
percepire una disregolazione all’interno del proprio sistema relazionale, ma, affinché questa 
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diventi motore di cambiamento, è utile che il cervello non si senta da solo, assediato dal perico-
lo, per evitare che attivi l’innesco automatico della dissociazione e ne rimanga prigioniero. 

Anche soffermarsi sull’apparente assurdità delle incoerenze, che emergono nei contenuti e 
nel flusso conversazionale del paziente, può non essere di alcuna utilità ed anzi controprodu-
cente. Soffermarsi invece sulle sensazioni della realtà soggettiva degli stati non – me (Cionini 
& Mantovani, 2016) e quindi, come dice Bromberg (2011), cominciando ad aprire un dialogo 
tra emisferi destri, la persona può arrivare ad ampliare la propria capacità di rappresentare stati 
dissociati e riflettere su di essi. La possibilità di poterli osservare simultaneamente non impone 
di dover decidere quale sia più “vero”, e questa nuova esperienza può consentire il passaggio 
dalla dissociazione al conflitto. All’interno di una relazione in cui si sperimenta che ciò che si è 
sentito è accettabile e condivisibile con l’altro (il terapeuta), il paziente può lasciare la prote-
zione della dissociazione per iniziare a tollerare la presenza di un conflitto ed accogliere stati 
non -me come legittimi. 

Conclusioni 

 Quale cambiamento in terapia? 
Afferma Bromberg (1998) 

La salute non consiste nell’integrazione. La salute è la capacità di rimanere negli spazi 
tra realtà diverse senza perderne alcuna (…) la capacità di sentirsi uno in molti. 

Restare negli spazi” è una formula che descrive la relativa capacità di una persona di 
far spazio, in ogni momento, per una realtà soggettiva non facilmente contenibile dal Sé 
di cui fa esperienza come “me” in quel momento. 

Come lo sviluppo cerebrale e lo sviluppo del sé di ogni individuo avviene all’interno di 
scambi relazionali, i processi di cambiamento all’interno del setting terapeutico trovano il loro 
maggiore strumento nella relazione tra paziente e terapeuta. 

Come la dissociazione è un fenomeno relazionale, così anche il processo di cambiamento 
può avvenire all’interno di uno scambio intersoggettivo. 

Quanto evidenziato dalle neuroscienze dà conferma al fatto che la focalizzazione sul solo 
contenuto che il paziente porta può non essere di alcun giovamento.  

Ciò che può avere valore trasformativo non è tanto il fatto che la persona rientri in contatto 
con le memorie dissociate del passato - comunque importante - quanto piuttosto la possibilità 
di sperimentare che quello che ha sentito nelle proprie esperienze passate è accettabile e condi-
visibile con l’“altro”, il terapeuta, che lo sente insieme a lei. 

Ciò che può essere maggiormente trasformativo è la possibilità di rispecchiarsi negli 
occhi dell’altro (il terapeuta), di essere riconosciuti intersoggettivamente e sentirsi con-
fermati, come non è avvenuto nelle esperienze precoci, cosicché le sensazioni degli stati 
non-me possano essere legittimate e divenire rappresentabili come parti di sé. 

(Cionini & Mantovani, 2016) 
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La dimensione di significato del sacrificio: 
una lettura in ottica costruttivista ermeneutica 

The dimension of meaning of the sacrifice: 
A hermeneutic constructivist perspective 

Roberta Franco 
Scuola di Specializzazione in Psicoterapia Costruttivista, CESIPc, Firenze 

Sommario. L’osservazione di come persone che si costruiscono in modi molto differenti 
fra loro possono utilizzare la dimensione di significato del sacrificarsi per descrivere 
quanto di più stabile e profondo sentono di essere in relazione agli altri rimanda ad una ri-
flessione sul significato del termine “sacrificio”. Il presente lavoro esamina l’etimologia 
del termine sacrificio, propone una lettura in ottica costruttivista del ruolo di persona che 
si sacrifica e una riflessione su un diverso modo di interpretare la dimensione di significa-
to del sacrificio. Viene infine esplorato un tipo particolare di sacrificio: il sacrificio del te-
rapeuta nella relazione con il cliente. 
Parole chiave: costruttivismo, psicoterapia dei costrutti personali, ruolo nucleare, sacrifi-
cio 

Abstract. The observation of how people, who greatly differ in the way they construct 
themselves, utilise the dimension of the meaning “sacrificing themselves” to describe 
what they feel is the deepest and most stable way they relate to others that leads to a re-
flection on the meaning of the term “sacrifice”. The following extract examines the ety-
mology of the term sacrifice and proposes an understanding, in a constructivist perspec-
tive, of the role carried out by a person who sacrifices herself and reflects on an alterna-
tive way of interpreting the dimension of the meaning sacrifice. Finally, a particular type 
of sacrifice is explored: the therapist’s sacrifice inside the relationship with the client. 
Keywords: constructivism, personal construct psychotherapy, core role, sacrifice 

Etimologia e riflessione sul termine “sacrificio” 

Il termine sacrificio, dal latino sacrificare, è composto da sacrum, azione sacra, 
eficium, per facere, fare. Il sacrificio è pertanto l’atto di compiere un’azione sacra (Bolza, 
1852). 

Passiamo allora a chiederci: che cosa s’intende con “sacro”? 
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Il concetto del sacro appartiene alle categorie fondamentali della moderna fenomenologia 
della religione, specialmente in rapporto alla distinzione tra sacro e profano, tra potente e rela-
tivamente privo di potenza (Merkel, 1936). 

In latino il sacer è ciò che ha un dominio proprio e separato, in greco lo hieros è ciò che dà 
una qualificazione al divino: vivo, vigoroso, potente. Si specifica perciò, nella lingua greca, la 
connotazione del divino. Il termine hagios può essere avvicinato allatino sanctus, che indica 
l'azione di difendere il sacro da ogni violazione, ma assume in seguito anche un volere positi-
vo, quello di rendere culto a dio con qualcosa (Benveniste, 1974, p. 205). 

Il sacrificio 

Il sacrificio attiene alle azioni che volgono al sacro, che tendono, per come abbiamo inteso 
il sacro, alla potenza. Se gli esseri umani manifestano sé stessi attraverso le loro azioni, essi 
vogliono compiere azioni che rivelino il loro legame con qualcosa che li supera e li sostiene e 
che, di volta in volta, si chiama mana o sacer. Queste azioni non possono essere azioni "ano-
nime", debbono essere azioni eccezionali; anzi, si può rovesciare il punto di vista: anche le 
azioni quotidiane per essere valide e per avere successo debbono essere fatte invocando la pro-
tezione della Potenza. Tutto ruota, allora, sul “valore” di ciò che si offre. Proprio l'indagine sul 
valore consente anche di distinguere la generica “offerta” e il sacrificio in senso proprio. La 
differenza consiste, appunto, nel valore dell'offerta: il sacrificio è l'offerta di ciò che vale di più 
(Bello, 2009). 

Van der Leeuw (1992) coglie nella concezione arcaica del “dare” questo elemento non se-
condario: “Dare è mettersi in relazione con una seconda persona, mediante un oggetto che in 
realtà non è un oggetto, è una parte, un pezzo dell’io” (p. 277). 

Il sacrificio è pertanto l’offerta di ciò che di più valore una persona può avere: una parte di 
sé. Il dare del sacrificio, il dare sé stessi, per tendere alla potenza sembra essere il nucleo cen-
trale del significato di sacrificio. 

Se sostituiamo il termine Potenza con il suo significato di “possibilità di determinare qual-
cosa, di influire su qualcuno o qualcosa, di esercitare un ruolo egemone” (Sabatini, 2007), ecco 
che il significato di sacrificio potrebbe essere letto come l’offerta di una parte di sé per influire 
su qualcosa o qualcuno, per esercitare un ruolo egemone. 

Il sacrificio in ottica costruttivista: 
il ruolo della persona che si sacrifica e le sue implicazioni 

L'esperienza psicoterapeutica permette di incontrare clienti i quali descrivono sé stessi co-
me persone che si sacrificano. Nella loro diversità di costruire e declinare questa dimensione di 
significato nucleare ho potuto riscontrare un aspetto di comunanza che, a mio avviso, viene ben 
descritto dalla ricostruzione etimologica del termine “sacrificio”, per quanto concerne la rinun-
cia a parti di sé (l’offerta di parti di sé). Alcune persone possono intendere questa rinuncia co-
me una rinuncia alla propria felicità, alla leggerezza della vita, come modo di proteggere sé 
stesse e gli altri, per sentirsi, in questo modo, affidabili. Altre interpretano il sacrificio come un 
modo che consenta loro di ottenere un’amabilità, e rinunciano a soddisfare i propri desideri di 
autoaffermazione o di libertà per raggiungere questo obiettivo. 

Un altro aspetto di comunanza tra le persone che si costruiscono a livello nucleare su una 
dimensione di sacrificio è il tentativo di soddisfare i bisogni altrui, quantomeno quelli che co-
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struiscono come tali. Tuttavia, spesso queste persone si trovano a sperimentare transizioni di 
rabbia e talvolta di ansia e giungono in psicoterapia lamentando una mancanza di riconoscenza 
da parte dell’altro. 

Seguendo la ricostruzione etimologica del significato del termine “sacrificio” come 
“l’offerta di una parte di sé per esercitare un ruolo egemone”, possiamo leggere nell’ottica del-
la psicologia dei costrutti personali (Kelly, 1955) il sacrificio come un modo, stabile, con cui è 
possibile mettersi in relazione con gli altri.  

La psicologia dei costrutti personali definisce tali modi come “costrutti nucleari di ruolo” e 
assegna loro un’importanza centrale nel mondo delle persone. 

I costrutti nucleari di ruolo sono quelli attraverso i quali valutiamo aspetti centrali del no-
stro modo di essere ovvero ciò che riteniamo prioritario e che meglio ci caratterizza. Questa 
struttura di ruolo comprende tutti i costrutti che una persona usa per interagire con gli altri e 
permette di mantenere un senso di integrità e identità. I costrutti di ruolo consentono alla per-
sona di prevedere e verificare le interazioni fondamentali con le altre persone. Ci si sente in 
colpa quando ci si rende conto che si è usciti da questo ruolo o si dimostra a sé stessi di com-
portarsi in contraddizione ad esso. 

Il costrutto di “persona che si sacrifica” implica un modo di mettersi in relazione con l’altro 
che si accompagna all’anticipazione che, attraverso l’offerta di parti di sé, sarà possibile deter-
minare dei cambiamenti nell’altro e avere una relazione con l’altro, ovvero la possibilità di 
giocare un ruolo.  

Da un diverso punto di vista, l’offerta di parti di sé può essere letta come la scelta che la 
persona compie al fine di non elaborare parti di sé. L’ontogenesi di una tale costruzione po-
trebbe essere rintracciata nell’ipotesi della “non validazione”, per come è stata riformulata da 
Chiari (2015) sulla proposta di Walker (2002). Ad ogni modo, seppur con le differenze inter-
soggettive che può assumere il significato personale di sacrificio, ipotizzo sia possibile rintrac-
ciare nell’offerta di parti di sé un aspetto di comunanza tra le possibili declinazioni del signifi-
cato di questo costrutto, e che la scelta di rinunciare ad elaborare parti di sé possa essere letta 
come la scelta di “costringere” su queste parti. Kelly (1955) definisce la costrizione nei termini 
di una riduzione dell’ampiezza del campo percettivo allo scopo di minimizzare delle incompa-
tibilità evidenti, limitando pertanto ciò che viene costruito: “quando una persona si muove nel-
la direzione della costrizione, tende a limitare i suoi interessi, affronta solo un argomento alla 
volta, non accetta potenziali relazioni fra eventi ampiamente variabili, chiude in cerchi sempre 
più piccoli il percorso della sua routine quotidiana” (p. 477). Il significato di costrizione si con-
trappone a quello di dilatazione, intesa come espansione del campo percettivo. 

Walker (2004) mette a confronto la costrizione con la “prelazione”, intesa come un ridurre 
il processo di costruzione ad un solo modo di vedere le cose. La costrizione ha a che fare con il 
cosa noi dotiamo di senso (gli elementi) mentre la prelazione con la riduzione di cosa usiamo 
per dotare di senso le cose (i costrutti). Potremmo dire che la costrizione viene “adoperata” per 
limitare l’ansia, diversamente la prelazione per operare un’azione. 

Alti livelli di costrizione implicano probabilmente che la persona scelga, ad un basso livello 
di consapevolezza cognitiva, di escludere quegli elementi i quali, se venissero inclusi nel suo 
campo percettivo, rischierebbero di comportare una revisione del sistema di costrutti, a carico 
della struttura nucleare e della struttura nucleare di ruolo in particolare. Potremmo dire che una 
persona sceglie di non operare una revisione sia pur minima del proprio sistema di costrutti so-
vraordinato se anticipa di andare incontro ad un vuoto di significati con i quali comprendere sé 
stessa e gli altri, a sperimentare ovvero una transizione d’ansia, e conseguentemente a non sa-
pere più né come né in quale direzione muoversi. 

In quest’accezione del significato di sacrificio personale, che pone l’accento sul processo 
della costrizione per poter mantenere una relazione con l’altro, per esercitare un ruolo, si può 
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rintracciare, per chi si costruisce a livello nucleare come persona che si sacrifica, un rischio di 
non poco conto: quello di andare incontro ad una mancanza di riconoscimento da parte 
dell’altro. 

Kelly afferma che il sentirsi riconosciuti passa attraverso la comprensione da parte 
dell’altro del ruolo nucleare di una persona, tale da far sì che questa conservi il proprio essere 
sociale. Come elaborato da Chiari (2015), il tema del riconoscimento formulato da Ricoeur 
(2005) sull’identità personale come identità narrativa aggiunge, rispetto alla concezione di Kel-
ly, un elemento che conferisce una maggiore processualità alla comprensione della sofferenza 
e/o del disturbo che possono presentare i clienti in psicoterapia.  

Ricoeur (2005) descrive l’inizio del processo di riconoscimento all’interno della famiglia in 
una dialettica madre-bambino, dove lo sviluppo dell’identità è collegato alla reciprocità del ri-
conoscimento intersoggettivo, alla disponibilità di riconoscersi reciprocamente come dipenden-
ti l’uno dall’altro, ma nello stesso tempo come pienamente individualizzati. 

Di seguito cercherò di comprendere, riferendomi agli scambi interpersonali dei pazienti 
adulti, quali aspetti possano essere implicati nelle relazioni delle persone che definiscono sé 
stesse utilizzando la dimensione di significato nucleare del sacrificio. 

Se una persona si costruisce in un modo che esclude la possibilità di portare avanti i propri 
desideri, le proprie aspettative, in virtù spesso del favorire i desideri e le aspettative altrui, po-
trebbe ad un certo punto avere la sensazione che gli altri non la apprezzino. Anche la stessa 
possibilità di vedersi, attraverso gli occhi dell’altro, come una persona che si sacrifica potrebbe 
non essere riconosciuta.  

La ricorrenza nel mettersi in relazione con gli altri attraverso un costrutto nucleare di sacri-
ficio fa sì che la persona instauri relazioni in cui, fin dal loro inizio, alcune parti di sé vengono 
costrette, sacrificate, e pertanto omesse dallo spazio della relazione. In tal modo è possibile che 
l’altro, non vedendo le parti omesse, costruisca il sacrificando senza una piena comprensione di 
questo sacrificio. In assenza della costruzione dei processi di costruzione del sacrificando, chi 
si relaziona con esso difficilmente potrà rimandargli un senso di riconoscimento di questa di-
mensione di significato nucleare. 

Il rischio cui va incontro una persona che si costruisca a livello nucleare in questo modo è 
quello di non sentirsi riconosciuta o, peggio, di sentire che il proprio ruolo viene invalidato. Di 
fronte ad una tale occorrenza la persona si troverebbe ad esperire una transizione di colpa e, per 
usare una terminologia psichiatrica, potrebbe andare incontro alla possibilità di sperimentare 
uno stato di depressione. 

Spesso le persone che adottano questa dimensione di significato per definirsi a livello nu-
cleare utilizzano, nella costruzione di sé, anche termini come “autonomia” e “indipendenza”. È 
possibile affermare che una persona che utilizza una tale costruzione del sacrificio anticipi, ad 
un basso livello di consapevolezza cognitiva, che attraverso il suo sacrificio farà sì che l’altro 
l’apprezzi nella misura in cui lei gli è necessaria, ovvero capace di essere considerata oggetto 
utile per il soddisfacimento dei bisogni altrui, instaurando quindi una relazione di dipendenza 
da parte dell’altro nei suoi confronti. È tuttavia possibile affermare al contempo che una tale 
anticipazione risponda altresì al desiderio della persona che si sacrifica di collocare lei stessa le 
proprie dipendenze sulle persone per le quali si sacrifica. Nella teoria dei costrutti personali 
(TCP) il mettersi in relazione in questo modo non è legittimamente definibile come una costru-
zione di ruolo. Il termine “ruolo” implica infatti una comprensione dell’altro, che permette alla 
persona di muoversi in una direzione piuttosto che in un’altra a seconda della costruzione che 
ha dei processi di costruzione dell’altro. Il “ruolo”, quindi, di persona che si sacrifica sarebbe 
più correttamente definibile come un “ruolo di dipendenza” (Ognibeni & Zoppi, 2015), dove 
l’altro non viene costruito, ma visto solo come un oggetto utile a soddisfare il desiderio di sen-
tirsi necessari, amati, apprezzati, etc. 
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La persona che gioca un ruolo sacrificale può incorrere in un ulteriore elemento di discono-
scimento qualora la persona in relazione con il “sacrificando” comprenda questa collocazione 
di dipendenza nei suoi confronti e non sia disposto ad accoglierla. 

È possibile inoltre affermare che sacrificare parti di sé per cercare di soddisfare i bisogni al-
trui non necessariamente significa che esista una sufficiente corrispondenza tra quelli che la 
persona che si sacrifica immagina siano i bisogni dell’altro e i bisogni dell’altro stesso. Ne 
consegue che, oltre al disconoscimento del ruolo del sacrificando, l’“oggetto” delle attenzioni e 
dei sacrifici di quest’ultimo potrebbe non sentirsi a sua volta riconosciuto. La sensazione di 
non sentirsi riconosciuti da parte della persona in rapporto con chi si costruisce sulla base del 
sacrificio comporterebbe quindi un ulteriore ostacolo alla relazione. 

Infine, è possibile immaginare che una persona che costruisce la propria identità attorno ad 
una dimensione di sacrificio possa sperimentare, oltre ad una transizione di colpa, o di minac-
cia di colpa, anche una transizione d’ansia. Se infatti una persona esclude ripetutamente dal 
proprio campo percettivo, oltre ai propri bisogni, anche la propria possibilità di formulare giu-
dizi e in qualche modo con essi anche la verifica delle proprie ipotesi su di sé e sul mondo, po-
trebbe trovarsi, ad un certo punto della sua vita, a chiedersi: “chi sono? cosa voglio realmen-
te?”; a sperimentare ovvero una transizione d’ansia. 

Posto allora che il ruolo di persona che si sacrifica le venga disconfermato dagli altri, quale 
altra dimensione potrebbe venirle rimandata in modo tale da farla sentire vista, apprezzata, ri-
conosciuta?  

Parte del lavoro psicoterapeutico potrebbe essere orientato all’elaborazione di quelle parti 
di sé che, se “giocate” nella relazione, potrebbero consentire alla persona di costruire uno “spa-
zio” per incontrare l’altro senza dover necessariamente escludere sé stessa. 

Il sacrificio in psicoterapia 

Il sacrificio del terapeuta 
Nella stanza della terapia si trovano due persone, terapeuta e cliente, impegnate in una rela-

zione che potremmo definire alla pari ma con differenti ruoli. Con il termine “alla pari” intendo 
sottolineare che il terapeuta non si pone (non dovrebbe porsi) nella posizione di colui il quale è 
detentore di una conoscenza di superiore importanza o valore rispetto a quella del cliente. Esi-
ste tuttavia una differenza tra questi due soggetti in relazione, una differenza che attiene ai re-
ciproci ruoli.  

Il cliente porta nella stanza della terapia la propria sofferenza. Nella TCP tale sofferenza 
viene concepita come un disturbo qualora si configuri come un blocco nel movimento persona-
le. Il ruolo della persona del cliente è pertanto quello di colui che chiede un aiuto nell’alleviare 
la propria sofferenza, visto dal punto di vista del cliente, e nel riprendere un movimento perso-
nale, visto dal punto di vista del terapeuta. Accanto al ruolo di persona che chiede aiuto il 
cliente porta inoltre il proprio ruolo nucleare nell’area della relazione terapeutica, ovvero il 
proprio modo di sentirsi e di riconoscersi come sé stesso in relazione con l’altro: detto in altro 
modo, il paziente porta tutto sé stesso. 

Il terapeuta si colloca nella relazione in un modo differente. Il ruolo del terapeuta deve es-
sere necessariamente “terapeutico”. L’apparente tautologia sta ad indicare che la posizione re-
lazionale adottata dal terapeuta varierà da persona a persona a seconda della costruzione pro-
fessionale che il terapeuta formula del problema del paziente. Assumere un ruolo terapeutico o 
professionale in TCP significa immaginarsi come attori in una relazione nuova, attraverso la 
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quale favorire nuove esplorazioni da parte del cliente all’interno della stanza della terapia così 
come all’esterno. 

Una tale scelta da parte del terapeuta esclude la possibilità che questi porti avanti 
l’elaborazione di parti di sé, ammesso che queste non abbiano a che fare con l’elaborazione di 
parti del terapeuta attinenti al ruolo di cura.  

Il terapeuta deve evitare che entrino nello spazio della relazione terapeutica le proprie di-
mensioni di dipendenza, come ad esempio il bisogno di riconoscimento di dimensioni di affi-
dabilità, di amabilità, di efficacia. A tale proposito ricorderò sempre le parole del mio terapeuta 
in formazione: “Saprete di aver fatto un buon lavoro quando al termine della terapia il cliente 
vi dirà che sta meglio anche se si rende conto che voi non avete fatto poi un granché!”. Defini-
to in questo modo, il terapeuta può essere visto nell’atto di compiere un sacrificio, nella misura 
in cui chiede a sé stesso di offrire una parte di sé per influire su qualcosa o qualcuno, per eser-
citare un ruolo. Il terapeuta è chiamato ad operare una sorta di sacrificio narcisistico. 

Interpretato in questo modo, il sacrificio del terapeuta non implica tuttavia una rinuncia a 
considerare parti di sé (non sarebbe definibile infatti, nei termini della PCP, come una costri-
zione). “Sacrificarsi” in questo modo consente infatti, al terapeuta, la possibilità di continuare a 
giocare un altro ruolo con il cliente, non il ruolo di persona che si sacrifica, ma un ruolo di cu-
ra. Le dimensioni personali del terapeuta non sono pertanto costrette quanto momentaneamente 
sospese. 

Chiedere un sacrificio a chi si sacrifica 
Vorrei qui proporre, almeno in termini molto sovraordinati, un invito che ritengo possibile 

rivolgere alle persone che in terapia giungono con una costruzione di sé come di persone che si 
sacrificano. Posto che la direzione e il tipo di mosse terapeutiche dipendono dal blocco perso-
nale del cliente, immagino che una posizione nuova per la persona possa essere quella di con-
siderare parti di sé pur scegliendo talvolta di ometterle nella relazione con l’altro. 

Chiedere una cosa del genere a chi si costruisce come una persona che si sacrifica potrebbe 
risultare paradossale e trovare l’altro refrattario ad accogliere un tale invito. Includere sé stessa 
nella relazione, considerare parti di sé (desideri, aspettative, bisogni) sarebbe proprio quello 
che la persona evita di portare avanti. In tali termini però potrebbe anche essere visto come un 
sacrificio, il metter via e pertanto sacrificare la parte di sé “sacrificale”. 

Possiamo anche considerare che il processo della costrizione, per dirsi tale, necessita di es-
sere utilizzato ad un basso livello di consapevolezza cognitiva. Vale a dire che la persona po-
trebbe non rendersi conto appieno delle parti di sé omesse.  

Lavorare per far sì che il cliente includa parti di sé nella relazione significherebbe quindi 
cogliere tutte le occasioni possibili per “fermare” l’attenzione della persona su quelli che, di 
volta in volta, sono i propri bisogni, le proprie emozioni, i propri desideri, le proprie paure, etc. 
Nei termini della TCP si tratta di favorire una più ampia costruzione di sé. In questi termini 
rapportarsi alla costrizione “sacrificale” potrebbe essere raffigurato per il terapeuta come un 
lavoro sull’ansia. 

La seconda parte dell’invito, “pur scegliendo talvolta di ometterle nella relazione”, potreb-
be ulteriormente favorire l’accettabilità di questa proposta, lasciando alla persona la possibilità 
di continuare a vedersi come colei che sceglie di offrire parti di sé per esercitare un ruolo. Per 
fare un esempio, basti pensare a quante volte il terapeuta, pur comprendendo i processi di co-
struzione del paziente, si può ritrovare a pensare che, lui stesso nei panni dell’altro, si sarebbe 
comportato diversamente. Ciò non di meno a nessuna di queste occorrenze il terapeuta dà voce: 
sceglie invece di sospendere tali costruzioni personali per favorire l’esplorazione del cliente sul 
suo sé in relazione. Allo stesso modo la persona del cliente, formulati maggiormente i propri 
giudizi, bisogni, desideri, potrebbe trovarsi in una posizione di scelta ad un alto livello di con-
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sapevolezza cognitiva, e pertanto vedere davanti a sé la possibilità di giocare tali elementi nella 
relazione oppure ometterli. 

Letto in questi termini, il sacrificio perderebbe il suo carattere costrittivo e potrebbe assu-
mere invece delle connotazioni più simili al sacrificio del terapeuta o al ruolo terapeutico.  

Conclusioni 

L’esclusione di alcuni elementi dal campo percettivo della persona, attraverso l’utilizzo 
prevalente del processo di costrizione, che ho descritto come peculiare nella definizione di sé 
di una persona che si sacrifica, può essere letto come un modo di non sottoporre a verifica 
quelle parti di sé che probabilmente la persona sente come più fragili. Con il termine “fragilità” 
mi riferisco alla scarsa disponibilità di quei costrutti, probabilmente nucleari, ad andare incon-
tro a una revisione, sia nei termini di una invalidazione sia di una validazione. 

Costruire il proprio senso di identità su una dimensione di sacrificio rischia di comportare 
limitate possibilità di cambiamento per la persona, a favore di un potenziale sviluppo di un di-
sturbo qualora la persona vada incontro ad una mancanza di riconoscimento da parte degli altri 
di persona che si sacrifica. 

In contrasto con alcuni impliciti culturali, soprattutto di matrice cattolica, che vedono nel 
sacrificio personale un mezzo di crescita e di cambiamento, sostengo qui l’utilità di favorire 
una diversa declinazione della dimensione del sacrificio in una direzione che implichi un mag-
giore elaborazione della scelta del sacrificio (sacrificare cosa, con chi sì e perché, con chi no e 
perché, a quale fine, per ottenere cosa, per evitare cos’altro, a quale costo, per quanto tempo, 
con quali mezzi…) e con essa una maggiore elaborazione di sé e dei processi di costruzione 
dell’altro. 

L’anticipazione sarebbe quindi che ad una maggiore comprensione dell’altro, unita ad una 
minore ansia su sé stessi, corrisponda la possibilità di vivere una vita personale e relazionale 
più ricca e soddisfacente, nella misura in cui il “dare all’altro” lascia spazio ad un “essere con 
l’altro”. 
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“The Shape of Water”. Riflessioni sulla pellicola di 
Guillermo del Toro secondo la prospettiva postrazionalista 

“The Shape of Water”: Reflections on Guillermo del Toro’s movie 
according to the postrationalist perspective 
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SITCC – Società Italiana di Terapia Comportamentale e Cognitiva 

	
	

Sommario. L’intento è quello di mettere in evidenza come la prospettiva postrazionalista 
rappresenti una base valida per un metodo di indagine complesso della realtà. Il cinema può 
essere analizzato per rintracciare il significato personale dell’artista, anche sulla base delle 
fonti biografiche. L’analisi delle sequenze della pellicola di Del Toro “The Shape of Water” 
consente di cogliere e sviluppare l’emergere di un significato peculiare, il tema della soli-
tudine, della diversità e della perdita nello svolgersi del film, come asse portante e, nondi-
meno chiave di lettura, degli eventi raccontati. 
Parole chiave: postrazionalismo, significato personale, Guillelmo del Toro,”The Shape of 
Water”, cinema, psicologia	

Abstract. The Author’s aim is to remark how the Postrationalist perspective represents a 
solid base to investigate reality in a complex way. Movie can be also analyzed to reach 
the artist’s personal meaning thanks to his biographical sources. The analysis of se-
quences of the last movie by Guillermo del Toro “The shape of water” makes us compre-
hend and develop the spreading of a peculiar meaning: the theme of loneliness, diversity 
and loss. We can experience it throughout the whole film as backbone and reading key for 
the events. 
Keywords: postrationalism, personal meaning, Guillelmo del Toro, “The Shape of Wa-
ter”, movie, psychology 



D. Merigliano 

 94 

La prospettiva 

Ho già trattato dell’opera cinematografica di Guillermo del Toro perché colpita dalla capacità 
espressiva e dalla profonda sensibilità che le storie narrate nei suoi film riescono a proporre 
(Merigliano, 2010, 2011).  

L’analisi delle sequenze dell’ultima sua pellicola, “The Shape of Water”, che ho scelto questa 
volta ha fornito un pretesto per cogliere e sviluppare l’emergere di un Significato peculiare: il 
tema della solitudine, della diversità e della perdita nello svolgersi della trama narrativa del film, 
come asse portante e, nondimeno, chiave di lettura degli eventi raccontati. La prospettiva da cui 
osservo e studio l’opera cinematografica del regista messicano è quella Costruttivista Postrazio-
nalista. Opere letterarie, pittoriche, cinematografiche, fotografiche possono largamente essere 
utilizzate a scopo di indagine e di analisi del funzionamento umano in un percorso di vita. Per 
far ciò seguo come filo conduttore dello studio il Significato Personale insito nei temi emergenti 
dal racconto e tento di ricostruirne la coerenza di elaborazione anche attraverso un attento esame 
della storia di vita del regista che narra e della sua produzione artistica. In sostanza l’invariante 
sistemico costituente la struttura identitaria dell’autore si riconosce facilmente nella sua produ-
zione artistica. Negli stessi personaggi che animano le sue storie, se si tratta di un autore letterario 
o di un regista teatrale o cinematografico, quello specifico modo di funzionare e leggere la realtà 
emerge esprimendo il significato intimo dell’artista che crea. 

Il punto di vista da cui partiamo per l’indagine e la rilettura dell’opera cinematografica scelta 
in questo caso, rientra in un ambito Costruttivista, per meglio dire Sistemico-Processuale, che 
propone una posizione epistemologica in cui la realtà, “multiversa”, viene concepita come un 
fluire continuo, multidirezionale e multilivellare di processi cognitivi in costante svolgimento 
(Maturana & Varela, 1985, 1987).  

 In accordo con una prospettiva Ontologica, le emozioni si rivelano forme di conoscenza e 
corrispondono a quell’ordinamento immediato della realtà che percepiamo come “dato” nel 
fluire della nostra prassi del vivere (Guidano, 1988). Cogliamo questo aspetto in modo chiaro 
nello svolgersi della pellicola che analizzo nelle sue sequenze: le emozioni sono il mezzo prima-
rio di scambio e conoscenza della propria esperienza di sé e dell’altro. Nel caso del film scelto 
qui, ricorrono costanti solitudine, disperazione, rabbia e senso della perdita. 

 Nell’evoluzione del nostro ragionamento sul modello teorico di riferimento cogliamo come 
i sé diventi processuale. Nella dialettica costante tra l’“I” che esperisce e il “Me” che valuta e 
significa, l’identità narrativa si dispiega in modo processuale (Mead, 1934). Il “Self” si svolge in 
una dinamica multimodale e multilivellare. L’aspetto multimodale è dovuto al fatto per cui la 
conoscenza non è solo cognitiva ma è anche emotiva, sensoriale, percettiva, cinestesica e proce-
durale. Quello multilivellare esiste perché l'emergenza del linguaggio e la sua progressiva arti-
colazione fanno sì che l'esperienza si manifesti costantemente, simultaneamente e su un doppio 
livello: quello dell'esperienza immediata e quello dell'immagine cosciente di sé, con la differenza 
che l'esperienza immediata non è legata all'intenzionalità, fluisce per conto proprio, in maniera 
continua e incessante, mentre l'immagine cosciente è sempre un passo indietro rispetto all'espe-
rienza immediata, perché deve continuamente riordinare e riferire a sé l’accadere momento per 
momento che intanto è già progredito (Guidano, 1988). Il Significato Personale è l’elemento 
fondante tutto questo e si pone definendo il tipo di coerenza sistemica a cui ciascuna Organizza-
zione Cognitiva Personale è vincolata durante il suo ciclo di vita. Il Significato Personale, quale 
principio ordinatore dell’esperienza umana, rappresenta il filo conduttore delle riflessioni qui 
proposte, come risultato espressivo di una soggettività specifica, quella del regista in questo caso, 
che prende forma nei caratteri e nel muoversi dei personaggi nel film. Secondo Guidano, il Si-
gnificato Personale rappresenta la processualità proattiva, progettuale in un costante ordina-
mento di reti di eventi significativi variamente correlati tra loro, che porta avanti un’esperienza 
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di sé e del mondo (“Io”) specificatamente riconoscibile come unitarietà e continuità del proprio 
Sé nel tempo (“Me”). Ancora, il Significato si esprime nella costruzione di una comprensione in 
grado di rendere progettuale il futuro che svela uno specifico modo di essere (Guidano, 1992; 
Dodet & Merigliano, 2016).  

Nella prospettiva dei sistemi complessi un’“Organizzazione di Significato Personale” è “l’in-
sieme di processi che sottendono l’elaborazione di un significato personale per il quale, pur 
sperimentando numerose trasformazioni, un individuo mantiene il suo senso di unicità personale 
e continuità storica” (Guidano, 1988).  

Ribadire tali assunti teorici rende possibile la comprensione dell’approccio alla lettura del 
film in questione dal punto di vista dell’autore che scrive intento a  rivelare il verosimile inva-
riante sistemico proprio del regista del film, impresso nel modo di funzionare dei suoi perso-
naggi. 

Trattiamo di storie narrate.  
Attraverso il linguaggio diamo senso all’esperienza, costruendo in tal modo la nostra identità 

narrativa che si mantiene unica e irripetibile grazie alla dialettica costante di un Self Narratore 
che spiega e valuta e di un Self Protagonista che esperisce (Ricoeur, 1993). La dimensione storica 
dell’esperienza infatti e la sua possibilità di essere messa in sequenza fa sì che l’individuo renda 
in forma narrativa ciò che esperisce di sé e della realtà circostante. Ci colpisce l’aspetto peculiare 
di ogni narrazione, sia cinematografica che letteraria, sia pittorica o fotografica: il punto di vista 
di chi racconta (Merigliano, 2017). Si narra agli altri per comunicare e si racconta a se stessi per 
dare senso alle proprie esperienze vissute. Nella prassi del raccontar storie si compie la costru-
zione dei propri significati e quindi di sé. Il linguaggio, proprietà unica dei primati umani, è lo 
strumento attraverso cui l’esperienza che si organizza in forma narrativa prende senso e signifi-
cato. 

L’applicazione della prospettiva teorica Postrazionalista all’analisi del cinema e delle arti 
espressive tutte, quindi, non solo permette di osservare la storia narrata di personaggi come reali 
casi clinici, ma ci dà l’opportunità di ricostruire il Punto di Vista/Significato Personale del regista 
che “orienta” le vicende e il muoversi e l’agire dei personaggi nella storia, rappresentando sé e 
il proprio modo peculiare di fare esperienza.  

Questo è filo conduttore che seguiamo nella nostra ricerca. 
“L’uomo è l’unico animale che non può vivere senza racconti, cioè senza produrre e 

consumare continuamente affabulazioni, invenzioni, fantasie. Elabora racconti persino 
quando dorme …” (Ferrero, 2014). 

Il contenuto del film 

A questo punto, forti di una prospettiva teorica certa, occupiamoci di conoscere lo svolgimento 
della trama del film del quale analizzeremo passaggi e sequenze. 

“C’era una volta nel 1962 una donna che non poteva parlare e una creatura che non aveva 
mai parlato ...”. 

Così Guillermo del Toro introduce lo spettatore nelle sequenze iniziali del suo film “La forma 
dell'acqua - The Shape of Water”, vincitore del Leone d'oro come “miglior film” alla 74ª Mostra 
internazionale d'arte cinematografica di Venezia, del Golden Globe per il “miglior regista” e 
ancora, premiato con quattro Premi Oscar 2018 (miglior film, miglior regia , miglior scenografia, 
miglior colonna sonora) . 

Siamo nel 1962 a Baltimora, nel pieno della Guerra Fredda. Elisa, giovane fanciulla muta, 
lavora in un laboratorio scientifico come donna delle pulizie. Con l’amica e collega Zelda, inca-
ricate di ripulire una parte di laboratorio segreta, si imbatte per caso in un pericoloso esperimento 
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governativo: studiare una creatura anfibia dall'aspetto umanoide, proveniente dal Sudamerica, 
da un fiume amazzonico, tenuta in una vasca sigillata piena d'acqua.  

Il “mostro” si rivela però un essere di grande intelligenza e profonda sensibilità e di lui Elisa 
si innamora ricambiata. Questo sentimento sarà contrastato dalle tristi e crudeli evenienze dovute 
alla competizione tra le due potenze, americana e russa, per la supremazia nella corsa allo spazio. 
La ragazza sarà supportata nella sua impresa di salvare la misteriosa creatura, dall’amica Zelda, 
afroamericana che lotta per i suoi diritti dentro il matrimonio e nella società, e da Giles, vicino 
di casa omosessuale, discriminato sul lavoro.  

In sostanza, in accordo con quanto afferma del Toro, questa è la favola di “una Principessa 
senza voce», in «una storia d’amore e perdita, e di un mostro che voleva distruggere ogni cosa». 
Si coglierà presto che il mostro distruttore è in effetti un essere umano e che la creatura anfibia 
segregata in catene è «un Principe giusto, alla fine di un regno”1. 

Il film e il regista 

Le prime due parole che spiccano introducendoci alla visione del film sono “amore” e “per-
dita”.  

Di questo il regista intende trattare e su questi temi, la reciprocità e la solitudine, fondo la 
mia analisi.  

L’idea è che l’ipotetico nucleo sistemico abbandonico che sottende il modo di essere e di 
esprimersi del regista, ricavato anche dallo studio della sua storia personale oltre che artistica, 
sia inevitabilmente riconoscibile come “firma d’autore” nel modo di funzionare dei personaggi 
che crea per i suoi film. In sostanza i protagonisti della storia che del Toro narra, sentono, pen-
sano, si muovono esattamente come umani appartenenti a un’Organizzazione Depressiva fareb-
bero. E non può che essere così dal momento che, prodotto della sua creatività, manifestano 
quello specifico modo di ordinare la propria esperienza. 

L’ipotesi che pongo è che i due protagonisti esprimano sentimenti attinenti a tematiche di 
tipo abbandonico variamente declinate nell’evolversi delle vicende e nella singolarità dei carat-
teri personali, pur nel rispetto di uno sviluppo immaginifico tipico del genere fantasy. L’intento 
è quello di seguire, nello svolgersi della storia narrata, la modalità di funzionamento dei perso-
naggi, indagando e rendendo esplicito ove possibile il core del tema della perdita. L’invariante 
sistemico intorno al quale un’Organizzazione di Significato di tipo Depressivo si va articolando 
ci propone costanti vissuti di solitudine disperante e di non amabilità. Avevamo già colto aspetti 
sovrapponibili nelle precedenti pellicole del regista: “Il labirinto del fauno” del 2006 e “La spina 
del diavolo” del 2001. In questi due casi si trattava di storie di piccoli fanciulli orfani e disperati, 
tipologie abbandoniche ancora armoniche che si arrabattano per andare avanti e non soccombere 
in un mondo di solitudine e di dolore senza riparo (Merigliano, 2010; Merigliano, Moriconi & 
Diamante, 2011). 

Del Toro esprime da subito chiaramente gli intenti sugli obiettivi del film: “Volevo creare 
una storia, bella ed elegante, sulla speranza e la redenzione come antidoto al cinismo dei nostri 
tempi. Volevo che questa storia avesse la forma di una favola, con un semplice essere umano 
che si imbatte in qualcosa di più grande e più trascendente di ogni altra cosa nella sua vita. Poi 
ho pensato che sarebbe stata una grande idea mettere a confronto questo amore contro qualcosa 
di banale e malvagio come l'odio tra le nazioni, che si esprime al meglio con la Guerra Fredda, 
e con l'odio razziale, di classe e di genere. Il fatto che i due protagonisti del film non parlino, 

	
1 https://locchiodelcineasta.com/la-forma-dellacqua-recensione-film/	
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quanto meno in maniera convenzionale, non fa altro che intensificare la storia d'amore, spo-
gliandola delle incomprensioni che spesso si creano tra gli esseri umani. Una cosa dell'amore 
è che è così incredibilmente potente, che non richiede parole”2.  

Già nel titolo ritroviamo l’essenza di quello che sarà il filo conduttore della storia. 
“La forma dell’acqua” ci riporta alla “forma” delle emozioni: sia l’una che le altre assumono 

e si adattano all’assetto del sistema che le ospita. Il regista: "L'acqua prende la forma di tutto ciò 
che la contiene in quel momento e, anche se l'acqua può essere così delicata, resta anche la 
forza più potente e malleabile dell'universo. Vale anche per l'amore, non è vero? Non importa 
verso cosa lo rivolgiamo, l'amore resta se stesso sia verso un uomo, una donna o una creatura"3 . 
Adam stesso, la creatura anfibia, “prende la forma” di quello con cui si confronta, assumendo 
empaticamente i sentimenti di chi ha di fronte.”4 Possiamo affermare la medesima cosa pensando 
alla immediata sintonia che si crea nella reciprocità che Elisa instaura con l’essere acquatico 
nello scambio di una serie efficace di segnali e messaggi necessariamente non verbali. Si coglie 
sin dai primi fotogrammi come la prevalenza di immediatezza tra tutti i personaggi del film, 
renda possibili i contatti, le reciprocità permettendo il naturale incontro tra solitudini, quella di 
Elisa, quella di Gilles, quella della Creatura. Elisa non parla se non con il linguaggio dei gesti, 
ma può comunicare facilmente con l’amico, il vicino di casa omosessuale Gilles, altra espres-
sione di riservatezza, solitudine e rassegnazione. E ancora fluidi e immediati sono gli scambi che 
la ragazza ha con la collega Zelda, anch’ella rappresentanza esplicita di emarginazione e fatica 
a condurre l’esistenza con un marito che non l’ascolta mai. Non sembrano essere fondamentali 
le parole verbalizzate nell’espressione di queste tre reciprocità. Del Toro afferma: “Per me i tre 
insieme (Elisa, Zelda, Giles n.d.a.) costituiscono un unico personaggio, come se fossero diverse 
parti dello stesso cervello. Tutti e tre vivono ai margini e sono invisibili per motivi diversi: uno 
per la razza, uno per l'orientamento sessuale, uno per la disabilità; però poi si uniscono per la 
creatura. Al laboratorio pensano di combattere delle potenti spie sovietiche, ma amo il fatto che 
stiano effettivamente combattendo due donne delle pulizie e un artista gay” (Treanni, 2018).  

Piccole storie nella grande Storia. Nel racconto il regista tiene sullo sfondo la Storia, la guerra 
Fredda, il conflitto tra Americani e Russi e qui innesta coerente quello delle esistenze dei perso-
naggi descritti, semplici ma pur eroiche nel loro spendersi. 

Protagonista assoluto della narrazione è l’incontro che progressivamente si va articolando tra 
la ragazza e l’anfibio che nel laboratorio viene chiamata “the asset”, la risorsa. Elisa è orfana, è 
cresciuta in un istituto (tema caro al regista), la storia ci narra che ha un legame speciale con 
l’acqua. Tale mezzo, comune patrimonio per i due protagonisti, permette loro di ri-conoscersi 
presto, senza mediazioni cognitive o linguistiche, di cogliere come familiari quei segnali primor-
diali appartenenti alle realtà personali di entrambi. Fin da subito i primi contatti sono spesi con 
sguardi filtrati da vetri e dall’acqua stessa, o ancora con piccoli gesti come lo scambio dell’uovo 
che permette il primo vero incontro che diremmo riconoscimento. L’uovo ci richiama la simbo-
logia della nascita, dell’inizio di tutte le cose, del legame. Qui simboleggia l’unione tra i due 
personaggi e il suo necessario nutrimento. Altro elemento chiave, verosimilmente caro a questa 
tipologia di funzionamento, la Depressiva, è il sale come imprescindibile veicolo di vita per il 
dio anfibio che altrimenti progressivamente morirebbe5. Commuove la sollecitudine con cui 

	
2 http://www.fantascienza.com/23364/la-forma-dell-acqua-una-storia-di-redenzione-come-antidoto-al-
cinismo-dei-nostri-tempi	
3 http://shakemovies.com/la-forma-dellacqua-the-shape-of-water-guillermo-del-toro/	
4 http://shakemovies.com/la-forma-dellacqua-the-shape-of-water-guillermo-del-toro/	
5 “verosimilmente caro …”. Mi riferisco a riguardo a un dato empirico di costante riscontro nella mia pratica 
clinica del quale al momento non so dare spiegazione. Sembrerebbe emergere una spiccata preferenza da 
parte di soggetti con Organizzazione di Significato di tipo Depressiva per alimenti e cibi salati rispetto a 
nutrienti dolci. Riporto il dato in quanto mi ha sorpreso il suo costante ripetersi in questi anni di lavoro 
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Elisa si preoccupa di procurare il sale da immergere nell’acqua della vasca in cui sta custodendo 
il suo protetto. 

La giovane non può parlare ma riesce a sentire. La musica che tanto ama diventa veicolo di 
condivisione immediata con la Creatura, relegata e trattenuta nella piscina/prigione.  

Emerge chiara allora l’adesione all’altro per come è, anzi proprio per la sua diversità, per la 
sua problematicità accolta come garanzia di tenuta della relazione. Viene qui espressa in tutta la 
sua complessità la modalità di costruzione dei legami affettivi tipica dell’Organizzazione di Si-
gnificato Personale Depressiva, centrata sulla necessità che l'altro aderisca ai propri temi speci-
fici e che scelga il soggetto in modo esclusivo proprio per quei tratti “negativi” che allontanano 
invece gli altri. In una costante percezione della personale non amabilità, la certezza della perdita 
spinge a garantirsi tutela dal dolore in ogni eventuale investimento e coinvolgimento emotivo 
con l’altro. Nasce allora il bisogno di autenticità nella reciprocità che porta l’individuo così or-
ganizzato a costruire legami affettivi. Nell’anticipazione continua della perdita non ci si può 
permettere di sentirsi respinti, raggirati, abbandonati di nuovo.  

Del Toro chiarirà questo concetto: “I mostri umani sono molto più difficili da individuare. 
Possono essere eleganti, sorridenti oppure in lacrime nei programmi televisivi. Non sappiamo 
quale sia la verità. I mostri, invece, portano la verità con loro, la esibiscono”6.  

Lo sforzo che Elisa compie nel tirare avanti una dura esistenza e quello della creatura anfibia 
che, vessata e torturata, si trova tragicamente in un tempo e in un luogo ostili e avversi, diventano 
due vere e proprie imprese eroiche atte a rendere chi le compie degno e amabile: “se non fac-
ciamo niente, non siamo niente” ci ricorda la ragazza a conferma della imprescindibile urgenza 
di compiere l’impresa di liberazione della creatura amica, tenuta in catene. 

 Il tema esistenziale di condanna ed elezione, su cui si fonda l’esistenza, pur tipico dell’Or-
ganizzazione di Significato di tipo Depressivo, si esplicita per il mostro nell’essere “bestia” e 
allo stesso tempo divinità che può riparare ferite fino a restituire la vita e per Elisa, muta e per 
questo al margine, ma anche eletta per essere stata accolta e amata dal dio anfibio.  

Dice il regista: “Da bambino mi sentivo fuori luogo un po' ovunque, proprio come i mostri. 
Per me il mostro è una creatura coraggiosa, che esiste nonostante l'oppressione della gente 
normale. Ciò che mi piace è che è come un animale, non c'è nulla di ipocrita in lui. King Kong 
è esattamente ciò che sembra, così come Godzilla e via dicendo”7.  

In generale in un’Organizzazione di Significato Depressiva, che qui troviamo pienamente 
rappresentata, l’esperienza pervasiva di sé mai in grado di ottenere un attaccamento emotivo 
stabile, nonostante il continuo sforzarsi, genera un senso di indegnità e non amabilità cui riferire 
la propria incapacità di relazione. Le emergenze emotive più ricorrenti che si alternano tra rabbia 
e disperazione, non vengono sempre espresse in modo franco, quanto piuttosto sono spesso ce-
late in atti volti a gestire ogni eventuale rifiuto, maltrattamento, solitudine, in un’autosufficienza 
a volte disperata. Pensiamo a come Del Toro ci descrive l’andamento dell’esistenza di Elisa nelle 
sue molteplici difficoltà principalmente dovute all’impossibilità di esprimersi verbalmente. 

La ragazza, vero esempio di autosufficienza, non si ferma di fronte a nulla, possiamo ben 
dirlo, affronta e risolve brillantemente le piccole e grandi cose che la vita le va riservando. 

Nell’ambito della regolazione emozionale questi soggetti così organizzati, nel percepirsi, nel 
rapporto che hanno con se stessi e nella modalità di mettere a fuoco la propria esperienza, ten-
dono a mettersi a fuoco dall’interno (modalità Inward) (Lewis, 1994, 1998; Magai & McFadden, 
1995; Guidano, 2010) mentre riguardo al livello di contesto cui l’individuo si sintonizza, nello 

	
clinico con i pazienti. Auspicabile sarebbe ipotizzare uno studio a riguardo che si sviluppi a ponte tra la 
psicologia, la neurologia e le tecniche di neuroimaging funzionale per confermarne eventualmente il ri-
scontro e darsi ragione di tale evenienza.	
6 https://www.mondofox.it/2018/02/15/guillermo-del-toro-intervista-fox/	
7 https://www.mondofox.it/2018/02/15/guillermo-del-toro-intervista-fox/	
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sviluppo del rapporto con l’alterità, non appaiono dipendenti dal campo esterno nella loro mo-
dalità di funzionamento (Field Independent) (Witkin, 1949).  

Per concepire l’ipotesi di un tema di tipo abbandonico dobbiamo parlare di modelli di attac-
camento, e per farlo ci riferiamo alle tipologie derivate dal lavoro di Patricia Crittenden degli 
anni ’90. Da pattern di attaccamento specifici, in adulto si formerà la relativa Organizzazione di 
Significato Personale. Per brevità, individuiamo solo il gruppo cui sembrano appartenere i pro-
tagonisti del film in analisi, riconoscibile nel pattern A, tipo Evitante. Questo stile è caratterizzato 
principalmente da una peculiare inibizione delle espressioni emotive da parte del bambino al fine 
di garantirsi la prossimità con il caregiver percepito come “non in grado di poterle accogliere” 
(Crittenden, 1994, 1997). Un attaccamento di tipo A in cui si riconosca come oscillazione emo-
tiva di base un alternarsi di emozioni come disperazione/rabbia, darà verosimilmente origine ad 
una Organizzazione di Significato Personale di tipo Depressivo nell’individuo adulto. I relativi 
temi narrativi si incentreranno su vissuti di indegnità, non amabilità e solitudine. In generale tali 
tematiche in termini relazionali sono correlate a emergenze emotive relative a vissuti di perdita, 
di abbandono, separazione, autosufficienza.  

Ci indica Bowlby come i pattern di attaccamento che favoriscono l’elaborazione di un’espe-
rienza di perdita possono ritrovarsi nei casi in cui:  

• vi sia stata una perdita precoce di uno dei genitori;  
• si sia verificata una separazione prolungata o definitiva da questi;  
• si stabilisca una relazione in cui continue minacce di abbandono o sottrazione di affetto 

procurino un’esperienza continuativa di perdita e rifiuto;  
• si verifichi un’inversione del ruolo genitore-bambino per cui quest’ultimo deve pren-

dersi cura del genitore (Bowlby, 1976, 1978, 1983).  
In generale l’esperienza pervasiva di sé mai in grado di ottenere un attaccamento emotivo 

stabile, nonostante il continuo sforzarsi, genera un senso di indegnità e non amabilità cui riferire 
la propria inettitudine alla relazione con gli altri, la personale inidoneità e non appartenenza al 
genere umano. 

Il sistema può essere messo in crisi da tutte quelle situazioni che producono un’esperienza 
soggettiva di perdita riferibile all’incontrollabilità della propria negatività. Un “espediente” caro 
a questa tipologia di funzionamento è la disconnessione emotiva. Per fronteggiare emergenze 
emotive non gestibili perché cariche di un portato doloroso e disperante o viceversa troppo 
gioioso e quindi altamente pericoloso per il soggetto perché caduco e inafferrabile, disconnettere 
emotivamente permette di tenere sullo sfondo non mettendo a fuoco le emozioni emergenti, non 
riconoscendole, non correlandole ad altro, né significandole. 

In sostanza, il sentimento della perdita può essere colto senza dubbio come fattore destabi-
lizzante l'esperienza di sé e del mondo circostante, fino a vederlo diventare nucleo centrale di 
un’espressione psicopatologica vera e propria. Con maggior difficoltà si realizza come questo 
stesso sentimento sia il fattore ordinante l’esperire umano per individui con un’Organizzazione 
di Significato Personale di tipo Depressivo. Il muoversi e l’agire dei personaggi principali del 
film che stiamo analizzando ne sono un validissimo esempio. 

Riferiamoci a questo punto alle note biografiche del regista e avanziamo delle ipotesi. 
L’esistenza di Guillermo del Toro nel Messico degli anni ‘70/’80 non fu semplice: “Attra-

verso questa storia volevo celebrare le diversità, le imperfezioni e, soprattutto, l'altro, vale a 
dire chi è diverso da noi. Non mi interessava parlare di tolleranza, bensì d'amore. Volevo fare 
un film che fosse ricco di idee piene di vita”8. A seguito del rapimento del padre, pilota di moto, 
occorso nel 1998, ai suoi 24 anni, dopo averlo liberato attraverso il pagamento di riscatto, Del 
Toro decise di trasferirsi dal Messico a Los Angeles dove attualmente vive: “Il Messico è un 

	
8 https://www.mondofox.it/2018/02/15/guillermo-del-toro-intervista-fox/	
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paese molto violento, penso che molti degli elementi caratteristici dei miei film derivino da una 
specifica sensibilità messicana”9. L’ambientazione spettacolare e l’estetica ricercata collocano 
le sue pellicole in contesti tetri e soffocanti ricchi di situazioni magiche e fantastiche. La disin-
voltura con la quale ci propone richiami continui e citazioni del Vecchio Testamento è coerente 
con la sua storia personale. Nel gennaio del 2007 durante un’intervista per il programma radio-
fonico “Fresh air with Terry Gross”, raccontò della sua infanzia passata con una nonna cattolica 
e parlò dei suoi continui maltrattamenti. Quando aveva circa 7-8 anni, la nonna lo costringeva a 
mortificarsi con autopunizioni come quella di mettere tappi di bottiglia di metallo nelle scarpe 
durante il percorso che lo portava a scuola, fino a far sì che le piante dei suoi piedi sanguinassero. 
Ella cercò anche di esorcizzarlo per ben due volte a causa della sua persistente passione per la 
fantasticheria e per il disegno relativo a mostri nati dalla sua immaginazione (Merigliano, 2010; 
Merigliano, Moriconi & Diamante, 2011). Il suo stile è caratterizzato da un gusto spiccato per la 
biologia, per la Scuola d’Arte Simbolista, per la fascinazione verso mondi fantastici, orridi per-
sonaggi, fate e luoghi oscuri. Egli stesso ha affermato di essere “innamorato dei mostri […] la 
mia fascinazione per i mostri è quasi antropologica […] li studio, li disseziono […] voglio sa-
pere come funzionano, che aspetto hanno dentro e come si comportano […] ho una specie di 
feticismo per insetti, orologi, luoghi oscuri, cose senza nascita”10. I suoi mostri preferiti sono 
‘Frankenstein’ e ‘The Creature of the Black Lagoon’ da cui sembra abbia preso numerosi spunti 
per lo sviluppo de “La forma dell’acqua”. Evidenti appaiono i frequenti richiami alla storia de 
“La bella e la bestia”.  

L'amore e la sensualità, ci dice quel finale, sono possibili anche se sei “un mostro”. Questo è 
esattamente il punto centrale de La Forma dell'Acqua. Del Toro lo ha spiegato bene: “Mi piace 
creare dei film liberatori, che dicono che è bene essere ciò che si è, cosa che, in questo momento 
storico, poi, mi sembra molto pertinente” 11. 

Analogie possibili 

Un’ultima riflessione sul core del nostro ragionamento: il tema di perdita.  
Se analizziamo con attenzione anche il film “Lezioni Di Piano” del 1993 per la regia di Jane 

Campion, film che ha vinto tre Premi Oscar, che è stato premiato al Festival di Cannes e che ha 
vinto un premio ai Golden Globe, troviamo evidenti analogie con la pellicola di del Toro qui 
trattata. Gli stessi temi di solitudine e di perdita che emergono e sottendono costantemente il 
muoversi dei personaggi nel film “The Shape of Water”, si riscontrano come base portante della 
storia e nell’esprimersi dei protagonisti del film della Campion. Supponiamo che in entrambi i 
casi il prodotto artistico sia sostenuto da un comune tema ordinatore, proprio verosimilmente dei 
due registi: un Significato Personale di tipo abbandonico che si rivela così nella trama filmica e 
nei suoi attori. 

Rivediamo la storia in “Lezioni di piano”: Verso la metà dell'Ottocento Ada McGrath, una 
donna scozzese muta dall'età di sei anni, viene mandata in Nuova Zelanda insieme a sua figlia 
Flora per sposare il colono inglese Alistair Stewart. Ada ha portato con sé un pianoforte, il suo 
unico mezzo di comunicazione con il resto del mondo, ma suo marito rifiuta di tenere lo stru-
mento e lo vende al loro vicino Baines, al quale Ada inizia a dare lezioni di musica. Anche in 
questo caso la protagonista è una donna con problemi di comunicazione con gli altri. È muta, 

	
9 https://www.pressreader.com/italy/vanity-fair-italy/20180321/281852939104350	
10 https://www.silenzioinsala.com/articoli/1930/guillermo-del-toro-e-il-fantasy-una-storia-damore	
11 http://www.fantascienza.com/23364/la-forma-dell-acqua-una-storia-di-redenzione-come-antidoto-al-
cinismo-dei-nostri-tempi	
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vedova con una figlia, e per convenienza familiare deve sposare uno sconosciuto. Si trasferisce 
con lui in un'isola sperduta in Nuova Zelanda. Non le è concesso di suonare il piano, sua unica 
consolazione. Ma con l'aiuto di un uomo all'apparenza rozzo, in realtà molto sensibile, il suo 
desiderio sarà esaudito. Tra loro nasce un particolare idillio che farà uscire di senno il marito.  

Fra le varie scene del film, indimenticabile quella in cui Ada si lascia sprofondare in acqua 
insieme al suo pianoforte. Un merito particolare va alla colonna sonora composta da Michael 
Nyman che diventa fondamento portante di tutto il film. 

In un’analisi più accurata, alla ricerca dell’invariante sistemico, motore del prodotto, i due 
film a confronto rivelano che: 

 
• le protagoniste sono entrambe mute, quasi a sottolineare quel senso di non appartenenza 

e di estraneità dal consorzio dei propri simili, conferma di una solitudine ineluttabile, tipico 
dell’organizzazione Depressiva.  

• Entrambe sono vessate dal contesto esterno: l’una per la ferocia del poliziotto di regime 
che tortura e poi tenta di uccidere la creatura marina nel clima della guerra fredda tra USA e 
Russia, l’altra per la insensibilità crudele del marito che le impone di liberarsi del piano, unica 
sua risorsa. Tutto a conferma che l’esistenza è spesso grama e che non si può che lottare nono-
stante tutto, per garantirsi quella insperata possibilità di appartenenza e amabilità. 

• Per entrambe la musica è veicolo privilegiato di comunicazione emotiva. L’una con 
l’essere marino, l’altra con il rude vicino di casa cui è stato venduto il suo piano e al quale la 
donna darà lezioni. Silenzio e sonoro si intrecciano nello sviluppo delle due storie. Condanna e 
elezione si ripropongono a ribadire una specialità dell’essere che si volge inevitabilmente in 
emarginazione e solitudine. 

• La trama procede, descrivendo in entrambi i casi un'appassionata storia d'amore nella 
ricerca costante di una possibile e insperata percezione di sé come oggetto di amore, pur nella 
personale problematicità. 

• La scena finale si svolge nell’acqua in cui le due protagoniste ritrovano ciascuna la 
propria possibilità di riscatto e liberazione dai vincoli esterni. In questi due casi viene ribadito 
come nello scenario delle due protagoniste dei film sia presente come “possibilità” la morte, 
possibile via di scampo ad un’esistenza fatta da dolore senza riparo. Questo sentimento connota 
e ben rappresenta la tipicità esistenziale dell’Organizzazione di Significato Depressiva 

 
In entrambe le storie comunque, la fine si pone come una rinascita: una nuova partenza di 

due anime a questo punto più definite che diventano a tutti gli effetti espressione piena del loro 
essere. Si rinnova il concetto per cui il tema di perdita è vincolo, ma anche principio fondante e 
ordinatore del personale modo di significare la propria esperienza con una sua possibile genera-
tività. 

Conclusioni 

Il tentativo di una lettura del film di Guillermo Del Toro dal punto di vista di chi fa l’espe-
rienza del vivere ha portato a riconoscere il Significato Personale specifico che sottende alla 
verosimile Organizzazione di Significato del regista e emergente quindi nei suoi personaggi che 
si muovono nello sviluppo della storia narrata. Tipologie abbandoniche armoniche e in qualche 
modo generative che si arrabattano per andare avanti e non soccombere in un mondo di emargi-
nazione, rifiuto, solitudini e dolori senza riparo si sono espresse in diverse declinazioni del loro 
tema personale. Il regista stesso ha affermato di non aver avuto idea di fare un film su creature 
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mostruose come esseri malvagi e spaventosi, quanto piuttosto sulle diversità e sulla conseguente 
emarginazione e fatica del vivere. Nella sua pellicola i cosiddetti mostri si rivelano creature sen-
sibili e dotate di aspetti emozionali profondi, alcuni umani al contrario si comportano da veri 
esseri orribilmente crudeli. Aspetti diversi di solitudine e desolazione.  

Alla cerimonia di premiazione dei Golden Globe Del Toro ha dichiarato: “Penso che i mostri 
siano gli angeli custodi delle nostre beate imperfezioni, che consentano e incarnino la possibilità 
di fallire e di continuare a vivere”12.  

Il filo conduttore della nostra storia è stato quindi il Significato Personale che sottende tacito 
al riordinamento dell’esperienza e che muove così l’espressione artistica, come abbiamo potuto 
riscontrare, anche nell’opera preziosa di Guillermo del Toro. “Come nel dramma, così anche 
una vita può essere descritta come un “copione”, un copione continuamente rifatto che conti-
nuamente guida il dramma interiore” (Bruner, 2005). 
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